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L’ E D I T O R E 

A CHI LEGGE 


Dalla R. Munificenza di Pietro I.bopoldo Granduca di Tosca- 
na con particolar distinzione favorito , ed occupato per impiego nella 
R. Galleria di Firenze il celebre Lanzi , volle questi mostrare 
alla R. A. S. ed al Pubblico di esserne degno . Datosi quindi ad 
ordinarne per comando R. alcune parti , ne stese contemporanea- 
mente una compendiata ma utile e dotta descrizione che per le cure 
di Monsignore Angelo Fabroni fu inserita nel Giornale dei lette- 
rati con titolo di « Reai Galleria di Firenze *» . Quivi pro- 
mise il Lanzi più lunghi e più ragionati cataloghi di essa , dichia- 
rando che i curiosi nel visitare i Musei non tanto cercano un maestro 
che spieghi , quanto una guida che accenni . La promessa non eb- 
be un compito effetto , ma bensì un principio che fu dato da una 
Dissertazione preliminare sulla scultura degli antichi c i vari 
suoi stili , non in lingua italiana ma inglese . Abbandonata quel- 
1’ opera nel suo seguito per alcune letterarie dissensioni, egli ri- 
produsse la sua Dissertazione in lingua italiana in aumento al Sag- 
gio di lingua etnisca . 

Divenuto questo presentemente assai raro , cosi raramente avvie- 
ne che anche l’opuscolo aggiunto, d’ altronde pregevolissimo e citatis- 
simo, si abbia sott’ occhio. Or poiché lo studio metodico dei moderni 
sulla storia dei popoli di malgrado consente di doversi tuttora trovare 
allo^curo circa le notizie dellYtrusca nazione, cosi spero di far co- 
sa grata al Pubblico, diffondendo per le mani di molti questa fin 
qm rara Dissertazione del Lanzi, perchè in essa principalmente si 
tratta delle arti etnische poste a confronto con quelle di altre an- 
tiche nazioni . 
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Ilo creduto altresì di renderlo più utile con aggiungervi non so- 
lo qualche mia nota , che delle scuole come dei monumenti das- 
se un più chiaro additamento , ma con unirvi ancora gran parte 
dei rami che questi monumenti contengono , dal preiodato Lausi 
soltanto descritti o accennati . Mi è sembrato frattanto che 1* in- 
teresse a chi legge offerto da questa dotta operetta , destar potes- 
se quello altresì di aver contezza dell* autore e delle altre sue ope- 
re, di che a compiacerlo volentieri mi sono accinto con recarne 
qui alcuni cenni unitamente al ritratto di sì chiaro Scrittore . 
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CENNI STORICI 

DELLA VITA E DELLE OPERE 

DI LUIGI LANZI 


v3e In moderna Italia è talvolta con soverchio 
ardire imputata dagli esteri di riposar neghitto- 
sa sugli allori meritamente raccolti dai trapas- 
sati grand’ ingegni ch’ella produsse , vantando 
un Dante , un Michelangiolo , un Raffaello, un 
Galileo , un Machiavello , un Lorenzo , per tacer 
di rent’ altri che a costoro son pari o secondi , 
quasiché lo spirito dei nazionali nostri contempo- 
ranei fosse in tutto inerte o sopito ; a tale of- 
fesa è valido scudo uno stuolo di uomini celebri 
tute 9 ora viventi , per cui non lice vantare i noti 
nomi , o di si poco mancati che potevano es- 
sere in vita unitamente a molti di coloro che 
delle mie carte si occupano . 

Fra questi elevati ingegni che nei tempi pre- 
senti onorano l y Italia debbesi a giusta ragione 
annoverare Luigi Lanzi , che nato in Treja città 
della Marca d’ Ancona nel Giugno del i ^3 i , ha 
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cessato di vivere in Firenze nell ' undecima anno 
di questo secolo . Mansueto ed ingenuo per in - 
dote naturale , riflessivo ed assai penetrante di 
ingegno e di mente , facile sempre a piegarsi al- 
la più. tensa applicazione , e sopratutto severo 
nell' adempimento dei propri doveri , si rise della 
fortuna che a lui negato aveva quei doni di fa- 
coltà e corporali ornamenti precari , che non di 
rado si fann ostacolo allo sviluppo di una ben 
diretta disposizione dell'animo , per cui solido è 
il profitto che se ne trae , e conciliasi l ' altrui 
stima e benevolenza « Tali furono difatti i van- 
taggi che in grado eminente ottenne il Lanzi 
con i sicuri mezzi che ora di accennar mi pro- 
pongo . 

Educato fra i Gesuiti , mostrossi di buonora 
non solo pieghevole , ma zelante di apprendere 
quanto da quei dotti religiosi insegnavasi . Dal- 

V apprendere passò egli al desiderio d’ imitare i 
suoi istitutori , e dall' imitare a quello di trarre 
la vita ritirata e regolare con essi , vestendone 

V abito e seco loro dividendo con zelo ed esem- 
plarità le pie , non meno che le scientifiche e let- 
terarie occupazioni , delle quali disimpegnossi con 
plauso non ordinario . La regolarità della vita 
eh ' erasi eletta concedevagli agio bastante per 
applicare particolarmente allo studio delle li- 
mane lettere, ed a collimare la poesia , sì nella 
propria come nelle dotte lingue della Grecia e 
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-del Lazio . *• Le opere di Cicerone formavano la 
sua favorita lettura . 

Soppresso l 9 Ordine de* Gesuiti nel i jj 3 t fu quindi 
nel 1 786 accolto ed occupato nella R. Galleria dalla 
Sovrana Clemenza di Pietro Leopoldo Granduca di 
Toscana , Principe che amava di concentrare in Fi* 
renze gli uomini per talento qualificati . Quivi 
egli fu incaricato di sistemare' alcune classi di 
oggetti d* arte antichi e moderni ; ed in quella 
occasione distese la Descrizione della Galleria di 
Firenze, di che do un cenno anche nella prefazio- 
ne di" questo libretto . Non si confonda coi co - 
munì e commerciali opuscoli di tal denominazio- 
ne questo del Lanzi , ma si riguardi come do- 
cumento prezioso di nuova luce che sopprime gli 
equivoci fin* allora invalsi circa le interpetra - 
zioni e giudizi delle arti antiche , di che fanno fe- 
de gli encomii prodigatigli dal Visconti in pili luo- 
ghi dell Opera sul Museo P. Cementino . 

Frattanto l* opportunità di esaminare gli 1 og- 
getti numerosi di etnische antichità che nella R. 
Galleria si conservano , destogli nell* animo la no- 
bile idea di farne lo scopo delle sue cure , on- 
de y illustrandole , recare incremento alle lettere , ed 
a se diletto ed onore. Tanta impresa competeva • 
si al discepolo dei Cumch , dei Boscovich ; all * 
amico dei Lagomarsihi , Zarnagna, Old evi co. Mor- 
elli, Rossi , Visconti . Boni , e di tant* altri lettera- 
ti td artisti; al oor rispondente degli Hcyne , Eckel, 
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Barthelemy , Olivieri , Marini , Bettinelli , Tira- 
boschi , Arditi , Morelli, e d’ altri di simil grido', 
al professore di greche lettere nel Collegio Ro- 
mana i al familiare d* antichità nei musei di Ro- 
ma , tra i quali uno poteva dirsi suo domestico , 
cioè il Chircheriano de * Gesuiti ; finalmente all* 
antiquario della R. Galleria di Firenze , oltre- 
modo ricca di etrusche antichità . 

Concepitone il progetto , non mancò di percor- 
rere anche l * Etruria onde accumulare la maggior 
dovizia possibile di notizie circa i monumenti 
etruschi , e quindi si procacciò inclusive il per- 
messo dal Granduca Leopoldo di passare in 
Roma , e là traendo profitto da quei musei , dette 
compimento con suo bell* agio al meditato dise- 
gno di porre alle stampe quell* Opera col titolo 
di Saggio di lingua etrusca e di altre amiche d’ I- 
talia , comunicando le proprie idee con gli amici 
Eximeno , Giovenazzi , Visconti , Borgia , Mari- 
ni , Piranesi e tant* altri dopo i già nominati sog- 
getti insigni in lettere ed arti . 

Videsi difatti nel 1789 quest* opera , merita- 
mente celebrata dai suoi encomiatori per uno dei 
piò bei libri che usciti sieno alla luce sul decli- 
nare del secolo passato , mentre potette a lui meri- 
tare il titolo di Padre dell * etrusco erudizione , 
avendo ecclissato quanto da altri era stato scrit- 
to in si astrusa materia , per cui nel trattato dei 
Fratelli Arvali fu dal Marini chiamato il Vai - 
rone di quel secolo . 
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Emendò la leggenda degli 'alfabeti ; commentò 
con erudizione particolare le tavole Eugubine , 
avendone ricevuto in benemerenza dalla città di 
Gubbio il diploma di nobile, cittadinanza ; lesse 
le iscrizioni de’ monumenti figurati col soccorso 
delle stesse figure $ seppe trarre gran partito dalle 
iscrizioni bilingui , non meno che dal paragone 
tra l’etrusco , il latino e’I greco antico , forman- 
do in certa guisa due trattati di paleografia gre- 
ca e latina , che racchiudono quanto è necessario 
a poter leggere le antiche iscrizioni ; segnò le 
mancanze e le ridondanze delle lettere nelle voci 
etrusche 9 formandone altresì un* alfabetica ta- 
vola del dialetto $ ne rintracciò i nomi , i prono- 
mi , i verbi 9 e tutto quello di che una grammatica 
si compone $ e compilò un piccolo dizionario , 
il quale , come saggiamente osserva il dotto di lui 
successore d ’ impiego Zannoni , dà novella prova 
della sicurezza del metodo , perchè trovata una 
volta l’etimologia e la significazione del vocabo- 
lo , piegasi questo spontaneo ad una semplice e 
naturale spiegazione ovunque s* incontri . 

I dotti ragionamenti sulle varie qualità di 
oggetti 9 e specialmente sulle medaglie , sulle gem- 
me y su gli specchi mistici ch’egli tratta col no- 
me di patere , e su i monumenti sepolcrali degli 
Etruschi inseriti in quell ’ Opera , servono a me- 
raviglia alla storia dei popoli , delle lingue e del- 
le belle arti t al quale scopo si era proposto di 

11 
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scrivere : nè accennò monumento che inesplicato 
lasciasse, o senza farvi una qualche erudita anno- 
tazione . Un ordine piti meditato nella disposizione 
delle materie che vi si trattano , ed uno sguardo 
alla relazione tra gli Etruschi e le antiche nazio- 
ni in generale , piuttosto che fra essi ed i soli 
Greci , e Latini antichi avrebbero resa quest * Ope- 
ra assai pili utile. Oltre di che si può dire che le 
di lui cognizioni, come apparisce da* suoi mano- 
scritti privati , potevano condurlo a rettificare , 
assai più di quello eli * egli non fece , le idee li- 
mitate che fino al suo tempo si avevano delle 
antichità etrusche in generale , se il piano di quel- 
la Opera troppo immaturamente eseguito per una 
parte , ed il timore d’ incontrare delle questioni 
urtando soverchiamente le altrui opinioni per l* al- 
tra , non lo costringevano a tacere quel più che 
era in grado di esporre . 

udggiunsevi la Dissertazione sulla scultura degli 
antichi , la quale io qui presento nuovamente im- 
pressa- É stato osservalo dal già lodato suo suc- 
cessore Zannoni , che il JViiikelmann lo avea 
prevenuto trattando quel tema stesso ; ma le nuove 
cure del Lanzi ottennero un successo più avventu- 
rato . La rapidità peraltro colla quale fa scritta 
avendo lasciato luogo a qualche inesattezza , mi 
ha presentato V occasione di aggiungervi alcune 
mie osservazioni . 

Sursero invano contro sì pregevoli Opere gli op- 
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positori j poiché se furono dottamente scritte , fu- 
rono altresì dalla penna medesima dottamente di - 
fese } come rilevasi da un suo scritto intitolato 
Dissertazione sopra un’ umetta toscanica , e difesa del 
Saggio di lingua etrusca . Ivi egli dimostra come po* 
tesse , pe metodi nuovamente da lui stabiliti nel 
Saggio , dar migliore inter petr azione ai monumen- 
ti etruschi figurati , di quello che per l 3 innanzi 

i 

evasi potuto ottenere: ivi conferma e sviluppa il 
sistema per intenderne la lingua ; e da questa e 
da quelli trae nuovi argomenti circa la provenien- 
za e la storia di sì ìinomata nazione . Se peral- 
tro sia plausibile quella di lui totale aberrazione 
dall 3 orientalismo nelle ricerche dell 3 etrusca dot- 
trina , io non saprei dirlo senza tema d 3 errare . 

La sua Dissertazione della condizione e del sito 
di Pausula semprepià palesa l 3 autore versato nel - 
l 3 antica storia d 3 Italia. Ma che parlo io d 3 an- 
tica storia soltanto ? Non fu egli profondo altresì 
nella cognizione della moderna , specialmente in 
quella delle belle arti ? Ne cito in prova la sua 
Storia pittorica dell 5 Italia f salita già in tanto gri- 
do di meritata reputazione , che dall 3 anno 1792 
in cui fu terminata la prima edizione fino al pre- 
sente 1824, se ne contano già nove edizioni ita- 
liane, oltre le versioni eseguite in altre lingue d ’ Eu- 
ropa . Ne avea composta per così dire la prima 
parte , quando la pubblicò col titolo di Storia pit- 
torica dell’ Italia inferiore ; ed accortosi che il te- 
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ma proposto richiedeva estensione , maggiore vi- 
aggiò per V Italia superiore ad oggetto d’ ampli- 
arlo sopra un altro piano alquanto piu vasto , e 
si trattenne a Bussano per assistere V edizione se- 
conda col titoto di Storia pittorica dell’ Italia. Tra- 
scrivo il giusto quadro che ne fa il cav . Boni 
nell* elogio del Lanzi . 

cc II desiderio del liichardon di vedere aduna- 
te da qualche storico le notizie quà e là sparse 
della pittura , notandone in ogni età gli avve- 
nimenti e la decadenza , cui in parte adempì il 
Mengs segnando in una sua lettera i periodi del - 
V arte , ebbe il suo parzial compimento per la 
scuola veneta coll 3 Opera del Zannetti sulla Pit- 
tura veneziana , ed il generale per tutte le scuole 
d 3 Italia coll* Opera del Lanzi. Egli dà il carat- 
tere generale di ciascuna , distinguendovi piu e - 
poche , quanti sono i cangiamenti del gusto eli 3 el- 
la andò facendo . Ai migliori maestri annette gli 
allievi e la propagazione della scuola, riferendo 
quel più o quel meno che ciascuno ha cangiato 
od aggiunto alla maniera del suo caposcuola . 
Per maggior chiarezza son separati dai pittori 
di storia gli artefici delle inferiori pitture , come 
sono i ritrattisti , i paesisti e quei d 3 altri generi ; 
nò vi si trascurano quegli artifizi che hanno col- 
la pittura molta affinità , come sono le stampe, 
la tarsia , il mosaico, il ricamo ». 

Stile conciso e variato , differenza di modi nel 
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passare da un pittore all' altro , paragoni tratti 
or dalla natura y or dall' arte , utili confronti tia 
pittore e pittore di scuola diversa , e profusione di 
storiche notizie tratte da libri , non meno che dal- 
la viva voce degli artisti , sono i pregi che in que- 
st' opera ci fa rilevare l'elogio del Lanzi pubbli- 
cato recentemente dal già, lodato Zannoni , e con- 
fermato per egual sentimento dal eh, U goni in 
quel suo libro della Letteratura italiana nella secon- 
da metà del secolo 'zym , e da altri • 

Se taluno per avventura vi trova qualche omis- 
sione sull'analisi delle opere 9 sulle relazioni degli 
itili diversi , sul vario gusto degli autori , e su i 
legami della pratica dell ' arte colla teorica , per 
esaurire i quali oggetti , coirle osserva il eh, Ci- 
cognara , uopo sarebbegli stato dell' esercizio del- 
V arte medesima , non se ne potrà in tutto incol- 
pare l' autore , quando si consideri soltanto let- 
terato di professione . 

Quest' Opera che dal Lanzi ebbe due volte un 
considerabile aumento , fa palese la difficoltà che 
incontrò nell ' adunar materiali per dare ad essa 
il suo compimento coll' edizione del 1795. E vor- 
remo credere che ora nulla pià vi resti da desi- 
derare ? 

Nel tempo delle turbolenze politiche d' Italia 
stettesi egli ritirato nello stato Veneto , sempre 
occupato nelle sue letterarie produzioni } finché 
nel 1801 , tornato a coprire il suo impiego in Fi- 
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reme p vi fu accolto con gradimento universale . 

Narrasi altresì dai prelodati elogisti che la sco- 
perta di un dipinto vaso fìttile dissotterrato in 
Gir genti , dette motivo al Lanzi di scrivere la pre- 
ziosa Opera in tre Dissertazioni divisa col titolo 
l)e’ vasi antichi dipinti volgarmente chiamati etru- 
schi . La prima ha per oggetto di provare che 
non debbono questi vasi chiamarsi ne tutti etruschi f 
nè tutti greci , ma prendere il nome dal suolo in 
che sono scavati , e frattanto arguisce dalle epi- 
grafi y dalie architetture e dalle favole greche se- 
gnate in essi 9 che V arte di loro esecuzione de- 
rivò dalla Grecia . Le bacchiche rappresentanze 
che vi si trovano danno il tema alla seconda 
Dissertazione . La terza di esse impiega le pre- 
messe dottrine a spiegare il vaso accennato . Le 
citazioni che di questa erudita opera si trovano 
frequentemente sparse ne* trattati delle antiche pit- 
ture de* vasi ne attestano la generale approvazione. 

Ma le sue opinioni sull ’ uso di questi vasi lascia- 
no tuttavia gli amatori di tali ricerche nel desi- 
derio di migliori schiarimenti : specialmente chi 
si avvisasse di secondarlo nell 3 inter petr azione che 
egli dà all 3 epigrafi y delle quali quel vaso è ar- 
ricchito , e nelle induzioni che ne trae a scuo- 
prirne l 3 epoca : cose che io reputerei suscettibili 
di qualche riforma . 

Un altro ramo di letteratura , che fa prova de 
gli estesi talenti e cognizioni riconosciute nel Lajt- 
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ji , ò la bella sua Opera delle Iscrizioni. Ivi do- 
po la dedica al Cardinal Zondadari trovasi la pre- 
fazione , in cui disapprova lo scrivere le me- 
morie lapidarie in lingua italiana , e propone di 
seguire il costume di annettere qualch * elogio alla 
memoria di colui che l f iscrizione rammenta . Di- 
sapprova il frapporvi altresì le voci antiquate , che 
talvolta furono errori di antichi quadratari . 

Chiude la prefazione con esempi di trentasette 
iscrizioni dei migliori letterati del secolo xvi , co- 
me il Bembo , il Sadoleto , il Beroaldo , il Rota , 
il Giraldi , ed altri . Segue V Opera divisa in tre 
libri. Contiene il primo le iscrizioni da lui compo- 
ste per chiese , il secondo per le persone illustri e 
per opere pubbliche e private , il terzo le funebri . 
Chiarezza ed eleganza alla prescritta concisione su- 
bordinate, sono caratteristiche immancabili a quei 
componimenti. Seppevi notare i gradi e le cariche 
dei moderni, usando V analogìa dove manca il termi- 
ne positivo , talché la pubblicazione di quell * Ope- 
ra giova ed erudisce chi studia e si diletta di a- 
mena letteratura . Tuttavia si può dire che la con- 
correnza alla palma col M òr celli di lui contempo- 
ranco tolse nel paragone qualche pregio a queste 
iscrizioni . 

Scrisse il Lanzi altresì in un opuscolo stampa- 
to in Roma nel 1809 le Illustrazioni di due vasi 
fittili trovati in Pesto, comunicate all* Accademia 
Italiana di scienze, lettere ed arti, e da me ri- 
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prodotte nel Tomo / della mia Nuova Collezione 
di opuscoli , con aggiunta delle opposizioni e di- 
fesa di quello scritto , che onora V autore, come al- 
tresì degrada V oppositore . 

Nella spiegazione di un antico vetro del Barone di 
Scellerstheim rappresentante Aristippo , dichiara col- 
la sua consueta eleganza e dottrina quanto di quel 
filosofo dagli antichi sappiamo . Non fu imperi- 
zia dello scrittore se lasciò di prevenire gli osser- 
vatori sul dubbio di sincerità in quel monumento , 
poiché quando fu incaricato di occuparsene era 
talmente aggravato dagli anni e dalle infermità , 
che avea quasi perduto intieramente un occhio 
dalla parte offesa per apoplessia , e V altro scr - 
vivagli a stento . Vari altri di lui opuscoli che 
qui si omettono , potranno ritrovarsi in diverse 
raccolte di produzioni letterarie , e specialmente 
nella scelta di Opuscoli letterari e morali col ti- 
tolo L* Ape , e nella Collezione di Opuscoli scien- 
tifici e letterari , e nella Nuova Collezione di es- 
si: Opere periodiche della Toscana . Nè tralasciar 
debbo di rammentare le varie inedite interpetra- 
zioni di monumenti che di questo insigne lettera- 
to io vado pubblicando nella mia Opera sopra i 
Monumenti etruschi o di etrusco nome , delle 
quali egli da me frequentato mi fece dono , al- 
lorché la di lui avanzata età lo mise fuor di spe- 
ranza di porle alla luce egli stesso , mentre mi 
vide già determinato a mandare ad effetto il me - 
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ditato mio proponimento di pubblicare l* Opera 
mentovata , che ho sotto i torchi tuttora . 

Il desiderio nutrito sempre dal Lanzi di occu- 
parsi utilmente a prò delle lette 1 e> indusselo a ri- 
durre il poema dei Lavori e Giornate d' E s’odo 
alla vera lezione , riscontrato in cinquanta codi- 
ci manoscritti e col sussidio di antiche edizioni , 
per quanto potevasi , avuto riguardo al tempo , qua- 
Vera aW età di Plutarco , le cui correzioni ci hanno 
serbate Proclo e gli altri scoliasti . Ivi aggiunta 
la versione latina , vi appose altresì la sua italiana 
ridotta in terza rima con elegante non meno che 
franca poesia , e non ostante fedele alPonginale . 
Pone in principio dell’Opera due Dissertazioni , 
l f una sulla vita e le opere d ’ Esiodo in generale , 

V altra in particolare sul poema del quale si occu- 
pa. All’esposizione del testo greco ed alle due ver- 
sioni succede il commento > di cui dal eh. Zannoni 
abbiamo retto giudizio « che nulla di volgare si 
incontra nella sua erudizione ; e quantunque dot- 
ti uomini avessero innanzi a lui scritto ad illu- 
strazione di questo antico poema , ciò punto non 
lo spaventa per dir cose nuove in ogni pagina , 
e questo egli fa con modo assai disinvolto « . Dice t 
insomma il cav. Boni , che « fra tante cose scritte 
dal Lanzi, ninna piu dell * Esiodo mostra la va- 
stità del suo genio , della sua critica e dell’ uni- 
versale sua dottrina Polendosi peraltro di que- 
st' Opera pronunziato un imparziale giudizio, dir si 
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potrebbe Senza offesa del vero , che vi si scorge 
il filologo pili che il poeta . 

Non è quest * Opera delle ultime da lui prepa * 
rate alla stampa, mentre attendcvasi fino dal 1773. 
Quelle che in avanzata età volle dare al Pubblico 
furono alcuni opuscoli spirituali da lui composti ; 
caldissimi , secondo la giusta espressione di uno 
de’ suoi encomiatori , siccome sono di celesti af- 
fetti, i quali attestano quanto egli fosse attac- 
calo alla pietà cd alle sode massime, di religione . 

Spento egli di vita e dai buoni compianto , 
ed insieme onorato di meritevole tomba fra i lu- 
minari della Toscana in S - Croce di Firenze , 
non fu sopita ne* suoi ammiratori la gara di ap- 
prezzare le di lui produzioni. Si occuparono del - 
l J elogio di sì grand’uomo il cav. Boni, il Gesui- 
ta Boni , ed il eh. Zannoni , legati al defonto da 
stretta amicizia fi neh* egli visse , e de* quali scrit- 
ti dee reputarsi questo un compendio con qualche 
aggiunta . Fec 9 eco a tali elogi la Francia , come 
si legge negli Annali enciclopedici, e piti moder- 
namente nella Biografia universale , e Roma nel- 
le memorie enciclopediche per le belle arti . 

Furono in seguito aggiunte all * elogio scrit- 
to dal cav. Boni le sue Opere postume in due 
Tomi, ove si leggono due Dissertazioni antiquarie , 
la prima delle quali sull Ara di Alceste , l’altra 
sull* Illustrazione di due colonne quadrilatere della 
R. Galleria di Firenze. La scultura di questi due pre- 
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feribilmente a tanti altri soggetti del Reai Museo 
degni d’illustrazione , è una prova non dubbia che 
il loro illustratore aveva la meditata intenzione di 
produrre in essi delle nuove idee e delle nuove dot- 
trine, da lui ritrovate all’uopo di far chiari quei 
monumenti ; ed è perciò che riguardar si debbono 
come produzioni di un vero genio spontaneo , e di 
scoperte che meritano di esser comunicate alla re- 
pubblica delle lettere . Nella prima di queste dis- 
sertazioni principalmente insiste nel mostrare il 
rapporto tra le figure dell * ara che illustra e la 
tragedia d* Euripide, dove si tratta dello stesso 
argomento , che è Alceste da Ercole ricondotto 
ad Admeto . Quindi anche dimostra come la scul- 
tura per lo scile convenga a Cleornene , che per 
V epigrafe se ne riconosce V artefice , e perfino a 
quale dei vari scultori di tal nome appartenga- 
si ; dal che viene in chiaro inclusive il tempo in 
cui fu scolpita quell’ ara . 

Riguardo alle colonne quadrilatere prende egli 
altra via per divisarne l ’ uso e il significato . 
Ravvisa in esse un complesso d* insegne militari 
e di simboli che distingue con ordine , ragionan- 
do delle armi , delle insegne , dei simboli delle 
battaglie , di quei del trionfo ; e ne argomenta 
che siano tra i piti bei monumenti delV antica mi- 
lizia . Cercandone l’epoca, la determina nei tem- 
pi da Augusto a Traiano ; e investigando anco- 
ra a chi fossero tali colonne dedicate , conside- 
ra che Augusto è quell’ uno , a cui tutto il coni - 
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plesso di quei simboli possa adattarsi più giusta- 
mente che a verun altro , e forse allusivo alla bat- 
taglia di Azio, In fine giudica essere state di u - 
so in un qualche portico . Alle indicate disserta- 
zioni segue un * appendice alle Iscrizioni del Lan- 
zi, o non pubblicate nella prima raccolta, o com- 
poste dopo di essa . 

Il tomo secondo dì queste Opere postume contiene 
la traduzione in terza rima della Buccolica di Teo- 
crito col testo a fronte: lavoro non inferiore alla 
già lodata versione dell 1 Esiodo. Contiene altresì le 
oneste poesie di Catullo egualmente tradotte in ri- 
ma: cose tutte di un merito pari alle già mentovate. 

I pregi di una lingua tersa e purgata , colla 
quale trattò il Lanzi V indicate sue opere, gli 
meritarono fino dal 1807 il decoroso grado di Pre- 
si dente dell' Accademia della Crusca , nelle cui 
adunanze fu stabilito che il suo Esiodo , allora 
edito, fosse riconosciuto scritto in ogni sua par- 
te colla purità della lingua italiana. Ma per chi 
desidera che questa favella abbia i suoi classici 
dichiarati per tali dal generale consentimento de f let- 
terati, trova nelle Opere del Lanzi da rigettare al- 
cune mal collocate affettazioni , senza le quali si 
potrebbero proporre i suoi scritti per modelli di 
un bello stile italiano . 

Malgrado i pochi nei , che per esser sincero 
in (piate istoriche notizie del Lanzi ho dovuto 
notare , pure da esse resultano argomenti bastanti 
cz provare eh 1 egli fa onore alla nostra Italia . 
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Ije lodi della S. Teologia sotto nome di Bea- 
trice , cavate dalla Commedia di Dante e 
distribuite in cinque sonetti . 

Inserite nella raccolta di Poesie intitolata: Acta Reip. 
litterariac Umbrorum . Fulginiae, 176», in 4 °. 

— Altra Ediz. mancante delle note. 

Inserita nella Nuova Collezione di opuscoli e notizie 
di scienze lettere ed arti , Tom m t p. 481. Badia Fie- 
solana pei torchi del redattore , »8a4, 8°. 

Descrizione della Galleria di Firenze. 

Inserita nel Giornale dei Letterati Tom. 47 • Pisa, per 
Iacopo Grazzioli , 1772, in 8°. 

— • Altra Ediz. col seguente titolo: Guida della 
B. Galleria di Firenze , 1780, in 8". 

Si crede inesistente . 

— Altra Ediz. col seguente titolo : La Reni Gal- 
leria di Firenze accresciuta e riordinata 
per comando di S . A. /?• L'Arciduca Gran- 
duca di Toscana . Firenze , per Francesco 
Moucke, 1782, in 12*. 
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S duco f ago -della Villa Medici , lignificante un uo- 
mo illustre nelle armi . 

Inserito nel Giornale del Guuttani indi: Monumenti 
antichi inediti , ovvero Notizie sulle antichità e belle arti 
di Roma per l’ anno 1784, Giugno e Luglio. 

Preliminare account of thè sculture oj thè an - 
ciens and their various stjles . Rome, 1785, 
in 8°. 

Saggio di Lingua Etrusca e di altre antiche di 
Italia , per servire alla storia de* pop oli , del- 
le lingue e delle belle arti. Roma, presso 
Pagliarini , 1789, Voi. 3, in 8*. fig. 

— Altra Ediz. coiraggiunta dell* elogio scritto dal 
eh. sig. ab. Zannoni antiquario dell* (. e R. 
Galleria di Firenze. Firenze, per Attilio Tofa- 
ni , 1824 , in 8°. 

Opera sotto il torchio , della quale è sortito il primo 
volume . In fine del sàggio al terzo voi. della prima edi- 
zione si trova con diversa numerazione annessa la se- 
guente operetta , nel suo vero originale » della quale fu 
anticipatamente stampata la traduzione inglese già notala. 

Notizie preliminari circa la scultura degli an- 
tichi e i vari suoi siili . 

— Altra Ediz. aggiuntevi dall’ Editore alcune no- 
te e 19 Tavole in rame . 

Inserita nella Nuova Collezione di Opuscoli e notizie 
di scienze , lettere ed arti , Tom. ut, p. 291 , Poligrafia 
Fiesolana , 1 8 i 3 » in 8°. 

— La stessa tirata a parte coll’ aggiunta del ri- 
tratto , del frontespizio e materie come segue : 
Della scultura degli antichi e dei vari suoi 
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itili corredala dall’ Editore di note e rami 
e di alcuni cenni istorici sulla vita e opere 
dell'Autore. Poligrafia Fiesolana , 1824, in 8*. 

Questo è il presente libro . 

Storia pittorica dell'Italia inferiore , ossia del- 
le scuole Fiorentina , Senese , Romana , Na- 
poletana, compendiata e ridotta a metodo per 
agevolare ai dilettanti la cognizione dei 
professori e dei loro stili . Firenze, presso 
Pagani , 1792 , in 8°. 

— Altra Ediz. Bassano, 1795, Voi. a, in 8*. 

Storia pittorica della Italia dal risorgimento 

delle belle arti fino presso alla fine del 
xvm secolo . Bassano , 1795, Voi. 3 , io 8°. 

— Altra Ediz. Bassano, 1796, Voi. 3 , in 8°. gr. 

— Altra Ediz. di nuovo corretta ed accresciu- 
ta dall ' Autore nella terza ediz . Bassano , 
per Giuseppe Remondini, 1809, Voi 6, in 8°. 
gr. legati in 3 . 

— Altra Ediz. Pisa , per Capurro, 1815-17, Voi. 
6 , in 8°. 

— Altra Ediz. Voi. 6, Ed. 4 » Firenze, presso il 
Marchini, 1822, con note del P. de Angelis. 

— Altra Ediz. tradotta in francese. Parigi, i 823 -a 4 « 

Un' ultra Ediz. sta sotto i torchi a Milano . 

Deila Condizione e del sito di Pausula città 
antica del Piceno. Firenze, 1792, in 8°. 

Estratto di un Opuscolo intit : Memorie del P. 
Angelo Curtinovis Bernabita . 


XXTT 


Inserito fra le Memorie per servire alla storia lettera 
ria e civile , Giornale compilato dall* Aglietti . 

— Altra Ediz. Udine, 1797. 

Dissertazione sopra un J Umetta toscanica , e di- 
fesa del Saggio di lingua etrusca , edito in 
Roma nel 1789, con la tavola degli anti- 
chi alfabeti ebraico , fenicio , greco antico , 
etrusco , euganeo, veneto , osco , sannitico , c 
latino antico , per conoscere la genesi degli 
alfabeti e delle lingue . Venezia , in 4 # * 

Inserita fra le memorie per servire alla storia lettera- 
ria e civile, 1799, 1800, Giornale compilalo dall' Aglietti . 

— La stessa tirata a parte col seguente frontespi- 
zio: Dissertazione sopra un Umetta toscani- 
ca , e difesa del Saggio di lingua etrusca 
edito in Roma nel 1789. 

Serie di pitture copiate da tredici Unsi anti- 
chi detti volgarmente etruschi , esposte con 
illustrazioni in italiano e francese , parte 
edite, parte inedite, in fogl> fig. Venezia, per 
Remondini 1801 . 

Iscrizioni pel solenne funerale di S . M Lodovi- 
co 1 Re d'Etruria celebrato in S. Lorenzo 
il di 3 o luglio i 8 o 3 . Firenze nella stamperia 
granducale , in 4** 

Endecasillabi latini tradotti da Luigi Clasio in 
occasione del possesso del regno di S • 
Carlo Lodovico infante di Spagna e Rg 
d* Etruria . 

Inseriti nel Giornale dell'Ape intit ■ Scelta di Opuscn- 
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li letterari e morali , estratti per lo più da fogli periti* 
dici oltramontani. Tom . I, ann. i, num. iv , pug. 19$. 
Firenze , per Domenico Ciarde iti. 180^ t in 8". 

— Gli stessi tirati a parte. 

Spiegazione di un antico vetro rappresentante 
Aristippo . 

Inserita nel Giornale dell' Ape sud , Tom . 11, Anno 1 , 
num. sii, p. 61 5 . 

— La stessa tirata a parte . 

Il Cieco che accatta alla porta della chiesa nel 
giorno del S . Natale . Eudecasillabi latini 
tradotti da Luigi Clasio . 

Inseriti nel Giornale dell'Ape sud., Tom • 1, Anno 1 , 
num. v , p. a 5 o . 

Altra Ediz. della versione italiana . 

Stampata a parte coll' aggiunta di quattro aersi man- 
canti nella prima ed unita con altre poesie in un libro 
intit: Poesie di Luigi Clasio, Firenze , 1820. 

Estratto delle Memorie Storiche sulla vita e gli 
studi e le opere di Leonardo da Vinci , scrit- 
te da Carlo Amoretti Bibliotecario dell ' Am~ 

brosiana , nel 180 /^ in 8 °. 

Inserito nel Nuoro Giornale dei Letterati, Tom. li, p. 
i 5 g , Pisa, i 8 o 5 , in 8°. 

Iscrizioni e componimenti lamblici in occasio- 
ne della Beatificazione della V . B. Maria 
B agitesi con versione dell * A. G . L. 

Inserite nel Giornale dell' Ape sud., Tom. iv. An- 
no 11 , num. mi, p. 5 (j^. Firenze , per Domenico Ciaf Jet- 

* 

ti, i 8 o 5 - 

Estratto dell'elogio sopra i discorsi alle Sacre 
Vergini di Mons. Co^Francesco Fiorio Pro - 

IV 
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posito della metropolitana di Udine , pub- 
blicati neW entrare che fa nel nobile Collegio 
delle Dimesse di questa Città la nob. Signo- 
ra Contessa Fittoria Florio pronipote del - 
l' Autore* Udine, t 8 o 5 , in 8°. 

Inserito nel Giornale dell * Ape sud . , Tom. y. Anno tu, 
num. i, p. 44 * Firenze, per Domenico Ciard et li, 1 8o6, in 8°. 

Estratto dell* elogio di Laura Bassi Bologne- 
se , scritto dal Prof. Ab. Antonio Magna- 
ni, Bibliotecario dell * istituto di Bologna. 
Venezia, presso il Palese, 1806 . 

Inserito nel Giornale dell* Ape sud., Tom. vi , Anno 
ni , num. x , p. 485 . 

Fasi antichi dipinti , volgarmente chiamati etru- 
schi, Dissertazioni tre . Firenze, per Giusep- 
pe Fantosini, 1806, in 8°. 

Questa istessa Ed. fu stampata coir aggiunta del seguente 
titolo : Voi. 1 degli Opuscoli di Accademici italiani relativi a 
storia antiquaria e lingue antiche ; ma siccome questi Ac- 
cademici non ebbero più luogo, così fu mutato il fronte- 
spizio al libro, come abbiamo notato . Qualche volta si 
trova V Ediz. medesima mancante dell’ uno e dell'altro 
frontespizio, e col solo occhietto come segue : de’Vasi an- 
tichi dipinti volgarmente chiamati etruschi , Dissertazioni tre . 

Estratto dell * Opera intit : Papiri diplomatici de- 
scritti ed illustrati dall* ab. Gaetano Mari- 
ni, primo Custode della biblioteca Faticarla, 
e Prefetto degli archivi segreti della S. Se- 
de. Roma, neUai stamperia di Propaganda, i 8 o 5 . 

Inserito nel Nuovo Giornale dei letterati, Tom. iv , p. 
3;8 . Pisa, 1806 . 
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Lettera al prof. Ciampi sulla di lui illustrazio- 
ne di un’ antica pietra annulare . 

Inserita nel Suovo Giornale dei letterati, Tom • vii, 
p. Pisa, 1807. 

Ode di Catullo sulle nozze di Giulia e Manlio , 
tradotta in canzone . 

Inserita nella Collezione di Opuscoli scientifici e lette - 
rari ed estratti cf Opere interessanti , Voi. iv, p. 6a. Fi- 
renze, per Francesco JDaddi , 1807, in 8°. x 

— La stessa tirata a parte . 

“ Inserita in una Collezione di altre poesie di Catullo 
egualmente tradotte da altri . 

Epitalami per le nozze di Giulia e Manlio . 

Inserito nella Collezione di Opuscoli scientifici sud: 
Voi. iv, p. 74* 

— Gli stessi tirati a parte . 

Inseriti nella Collezione, di altre poesie dì Catullo eie. 

Inscriptionum et Carminum , libri tres . Floren- 
tiae, typis Carlianis , 1807. 

Estratto dell ’ opera intit : Parere del eh. sig. 
Giuseppe G azzeri prof, di chimica nel Liceo 
fiorentino t circa la pittura di Tommaso da 
Modena . 

Inserito nella Collezione di Opuscoli scenti ficì ec , Voi. 
Vl > P- 97 • Firenze, per Francesco Daddi , 1808. 

Estratto dell ' Opera intit: Ignatìi Tossii Etimo - 
logiae Aegyptiae . Romae , 1808. 

Inserito nella Collezione di Opuscoli scentifìci e lette- 
rari ec. Voi . vn , p. 54* 

I Lavori e le giornate d’Esiodo Ascreo : Opera 
con L codici , riscontrata , emendata la ver- 
sione latina , aggiuntavi l'italiana in terze 
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rime con annotazioni . Firenze, presso Carli, 
1808, in 4° grande . 

Illustrazioni di due Vasi fittili ed altri monu- 
menti recentemente trovati in Pesto , comu- 
nicate all'inclita. ylccademia italiana di scien- 
ze lettere cd arti , in fogl. fig> Roma , per 
Francesco Bourlié, 1809. 

— Altra Ediz. con varie aggiunte di critiche e ri- 
sposte, col di lui ritratto e rami . 

Inserita nella Nuova Collezione di Opuscoli e notizie , 
ec. t Tom. 1, p- ». 

Dichiarazione di due Bassi riti, dell' /. Villa di 
Boholi di Firenze . 

Inserita nella Collezione di Opuscoli scientifici cc- V ol. 
Ttt,p. 1, Firenze, presso il Daddi, 1810, in 8**. 

La chioma di Berenice di Catullo , in tosche ri- 
me tradotta da L. L., edita da M. Boni , 
per le nozze Torzi-Biva. Venezia, 1812, in 8*. 

Due Epitalami c vari scelti carmi di Catullo , in 
tosche rime tradotti da L, L . editi da M. 
Boni, per le nozze Emo-Pisani , Venezia, pres- 
so il Picotti . in 8°: 

Opere postume . Voi. 2, in 4 °- Firenze, presso Car- 
li, 1817. 

Nel primo volume si contiene quanto appresso: 

•— Elogio storico e letterario dell’Autore , scritto 
dal cav. Onofrio Boni, e notabilmente arricchi- 
to di note storiche . 

— Dissertazioni Antiquarie dell’ Autore , la pri- 
ma delle quali è intit. Hagionamento sull ara 
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di dicesti, recentemente collocata nella R. 
Galleria di Firenze , letto nell* Accademia 
della Crusca nel settembre del 1779» 

— Illustrazione di due Colonne quadrilatere 
della R . Galleria di Firenze , con rame . 

•— Appcndix ad inscriptiones . 

Nel 11 voi. si contiene : 

— La Buccolica di Teocrito Siracusano , tra- 
dotta in rime col testo a fronte . 

' — La Zampogna di Teocrito . 

— Le oneste posie di Catullo . 

Della considerazione al sacro Cuor di Gesù se - 
condo lo spirito della Chiesapagg. 2 coll'ag- 
giunta di 9 considerazioni : Operetta data 
in luce dal P. Paolo Porzia , sacerdote del- 
la congregazione dell* Oratorio di Udine, 
Bassano , presso Remondini, i 8 o 3 . 

— Altra Ediz. Napoli . 

— Altra Ediz. Napoli. 

— Altra Ediz. Ved. Opuscoli spirituali, Roma. 

— Altra Ediz. Ved. Opuscoli spirituali, Tom. 

1, part. 1. Roma, 1809, in 8\ 

Il devoto del SS • Sacramento , istruito nella pra- 
tica di tal devozione . Firenze, presso (tar- 
detti, x 8 o 5 . 

Più volte ristampato , e talvolta con aggiunte. ' 

— Altra Ediz. contraffatta nel 1806, colla data 
mentita del i 8 o 5 . 

— Altra Ediz. Bassano . 
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— Altra Ediz. Roma, preaio Mordacchini, 1807. 

— Altra Ediz. Venezia . 

— Altra Ediz. Napoli . 

— . Altra Ediz. Ved. Opuscoli spirituali , Voi. a . 
Roma, 1809, in 8°. 

Ragionamento sulla devozione al sacro Cuor di 
Maria secondo lo spirito della Chiesa, col - 
l* aggiunta di dieci considerazioni per la 
novena e festa del medesimo . Roma, presso 
Salomoni, 1807, in 8°. 

— Altra Ediz. Firenze, presso Girli, 1809. 

— Altra Ediz. Ved. Opuscoli spirituali , Tom. a, 
. part. 2. Roma . 

Altra Ediz, Ved. Opuscoli spirituali. Roma,i8o9, 
in 8°: 

Novena al glorioso Patriarca S. Giuseppe per 
impetrare da esso la grazia di ben morire . 
Firenze, presso Carli, 1809, in 8°. 

Opuscoli spirituali divisi in due Tomi , Tom. 1 
contenente la divozione alli sacri Cuori di 
Gesù e di Maria secondo lo spirito della 
Chiesa . Ed. terza , part . 1, Ragionamenti a 
al sacro cuor di Gesù . , coll * aggiunta di 
dieci considerazioni per la novena e J està del 
medesimo . Part. 2, della devozione al sacro 
Cuor di Maria secondo lo spirito della Chie~ 
sa. Ragionamento coWaggiunta di ) o consi- 
derazioni per la novena e festa del medesimo . 

Tom . 2. Il Devoto del SS. Sacramento , 
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istruito nella pratica di tal devozione. Ed. 
quinta , part. 1 , e a . Roma Nella stampe- 
ria dèli* Accademia di Religione Cattolica a S. 
Marcello al corso, 1809, in 8*. 
Meditazione per l’ora eucaristica da passarti 
innanzi al SS. Sacramento dai confratelli 
dell’adorazione perpetua. Venezia, 1809, * n ®°* 
Illustrazioni di vari Monumenti Etruschi . 

Mss. già donati dal Lanzi al cav. Francesco Inghira- 
mi , Scrittole di queste notizie storiche , e da esso pub- 
blicati sparsamente nell’ Opera de ’ monumenti etruschi o 
di etrusco rome, che attualmente va imprimendo, ove tro- 
vanti parte compendiati , parte no. 
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'a che V Antiquaria ha incominciato ad avere per 
oggetto non la storia solamente de’ popoli come una 
volta, ma quella ancora delle belle arti, una gran par- 
te de’curiosi non tanto da noi richiede che significhi ua 
bassorilievo, o altro antico monumento, quanto a qua- 
le stile appartenga, o in qual età sia prodotto. Si scor- 
rono i musei con quello spirito con cui si veggon le 
quadrerie; si gradisce il metodo in tutto; vorrebbesi in 
certo modo che ogni pezzo fosse disposto sistematica- 
mente secondo le scuole e secondo i tempi , in quella 
guisa che per comando del glorioso Giuseppe li Au- 
gusto si è ordinata la imperiai quadreria a Vienna. Se 
non che in fatto di pittura si appaga il curioso più fa- 
cilmente. La storia de’ cinque secoli a noi più vicini 
sono i suoi limili; le molle opere d’uno stesso pennel- 
lo sono i suoi paragoni; la tradizione e il giudizio dei 
professori circa ogni pezzo sono i suoi maestri. Ma nel- 
la scultura, e generalmente nell arte del disegno degli 
antichi, la cosa è troppo più malagevole: molti secoli 
dcon indagarsi, e oscuri e lontani; pochi paragoni pos- 
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sono farsi, e qnesti spesso fallaci; pochi libri possono 
consultarsi, e questi non sempre fra loro concordi. 

II. Nondimeno, per secondare in quanto posso tale 
curiosità, ho io giudicato bene di premettere alla De- 
scrizione della R. Galleria questo breve ragionamento 
In esso io farò uso delle osservazioni dell’Abate Win- 
kelmann e del Cavalier Mengs, lodati ancora da* loro 
critici per la perizia eh’ essi ebbero, il primo in erudi- 
\ zioue, il secondo in disegno: ma vi aggiungerò alquan- 
te nuove notizie specialmente in proposito di scuola e- 
trusca. Che se talora non conveugo con Winkelmann, 
a cui professo quella venerazione che è dovuta a grandi 
genii, io prego il lettore a non paragouar nome a no- 
me, come il volgo usa ,ma ragione a ragione; tanto più 
che in alcuni punti non ha egli sodisfatto a vari lette- 
rati d ollraraonti e d’Italia , che lo hanno impugnalo 
più stesamente, che io non deggio in si poche pagine. 

111. Lo stile degli antichi dividesi in egizio, etru- 
sco, greco e romano, come ognun sa: ciascun di que- 
sti ha le sue epoche ; ciascun epoca i suoi caratteri ; 
ciascun carattere ( parlandosi almeno di scuola greca ) 
ha il suo autore conosciuto già per la storia . lo tratte- 
rò brevemente di queste cose; e ne cercherò esempi 
dentro il Museo 9 , e fuor di esso. 11 mio scopo princi- 
pale è d illustrare la raccolta che io descrivo: ma desi- 
deio oltre a ciò di aiutare il lettore, secondo le mie 
forze a gustar delle altre. Non tutti possono o vogliono 
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a Cioè la K. Galleria di Firenze* L' Editore . 


3 


\ 


leggere i lunghi trattati : i più si contentano di succin- 
te notizie quanto bastino a un dilettante. Con questa 
idea ho scelte e disposte le mie osservazioni . L/ avere 
qualche cognizione di belle arti, e della storia di esse, 
forma oggimai una parte della civile coltura; aiuta la 
mente a riflettere su le produzioni de’ grandi artefici; 
insegna a lodarle con fondamento; raddoppia in veder- 
le il piacere : verificandosi in questi casi ancora quei- 
1’ antico detto , che il più sapiente è il più beato . 

CAPITOLO 1 

VELLO STIL EGIZIANO. 

I. Dell egizio stile poco credo dover parlare; sì per- 
chè ne abbiamo pochi saggi, sì perchè questa parte del- 
1 antiquaria poco è assistila dalla storia. Winkel- 
mann ne distinse tre epoche 1 . La remotissima si or- 
disce da que’ regi antichi e nazionali , di cui furono 
opera gli obelischi . La mezzana egli la ripete dal- 
1 avvenimento di Cambise in Egitto : altri però la 
incominciano da ? successori di Alessandro, co’ qua- 
li dovettero passare dc’greci artefici in que’paesi, e 
contribuire al miglioramento delle arti. La terza chia- 
masi epoca d’ imitazione , perchè imitando 1 antico 
stile nella positura e ornamenti delle figure , vi ag- 
giugne beltà ed eleganza , e buon intendimento di no- 
tomia e questa prende incominciamento da Adriano. 

i Tratl. Preliru. a’ Monumenti inediti, p. 17. 
a Crede 'Winlt elmann , che tale scienza presso gli Egizi si e* 
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II. Non è difficile il riscontrare esempi di tali manie* 
re in questa raccolta ; o se non al irò far vedere il pas- 
saggio dell’arte in Egitto dal cattivo al mediocre , e da 
questo al buono , anzi all ottimo di quello siile . Noi 


abbiamo la Iside in granito, della qual figura non con- 
tengono forse cosa più antica i ninfei d Italia . È for- 
mata di un sasso quadro, con indicazione piuttosto che 
rilievo di parti; carica di simboli e geroglitìci; di un ve- 
stito che non ha pieghe; di un volto schiacciato eh’ è 
tutto egizio ; di un diseguo negli occhi e nella bocca , 
angoloso e tagliente ; ove anche ha un orlatura , ch« 
suol dare indizio di antichità assai remota * . Presso lei 


«tendesse solo ad una cognizione delle parti interne , o sia de- 
gl' intestini , acquistata nella pratica d’imhalsamarc i cadaveri . Da 
Appione autor de’ Libri egiziani si raccoglie eh’ essi ne osservava- 
no i nervi più minuti : Jnscctis opertisque humanis corporibus , 
ut mos in Aegjrpto fuit , quas Graeci avar Qu.af appellant , re- 
perì firn est nervum tenuissimum abeo uno ( digito ) ad cor ho- 
minis porgere ac pervenire (Geli. N. Att., lib. x, cap. io). 

i Non oserei assicurare l* osservatore che seguendo i dettami 
del Lanzi relativi ai monumenti egizi acquistar ne potesse una giu- 
sta cognizione 'coll* esame di quei della R. Galleria di Firen- 
ze che a tal uopo egli cita , la descrizione dei quali a mio giudi- 
zio non va esente da equivoci, come ora tenterò di additare. 

La prima figura che cita e dichiara per un* antichissima Iside, 
io non credo che in conto alcuno deliba tenersi per tale . Il eh. 
antiquario Zannoni che ultimamente l'ha pubblicata nella illustra- 
zione della R. Galleria di Firenze (Ser. tv, Statue, B. rii!., Bu- 
sti, e Bronzi, Voi. I, tavv. XLVtn, xlix , L, li ) , più mi sodisfa; 
giacche avendone osservato quel pizzo di barba che scende sul 
petto dalla estremità del mento , dichiara clic non possa essere fi- 
gura femminile (Ivi, p. 169). Un altro indizio che non sia Isi- 
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si direbbon miracoli di scultura le figure dell’obelisco 


<ie lo desumo dal cinto che porta «i lombi, costume virile: che se 
fosse donna, 1 userebbe immediatamente sotto il petto ( Ved. Mo- 
mmi. Etr., ser. vi, Tav. R 3 , S 3 ). 

Nota frattanto il prelodato eh. Zannoni che statue simili a que- 
ste ebbero vario nome dagli antiquari : e qual di loro le ha cre- 
dute di sacerdoti o d’ iniziati , e quale di Dei le ha reputate 
( R. Galleria , 1 . cit. , p. 168 ). 11 Visconti dichiarale Geni 
tutelari de' sepolcri ( Magas. Encyclop., an. 8 , Tom. v, p. 499 ) 
Ma il eh. Zannoni da lui dissente , ed allega vari motivi a di- 
chiararla un Osiride. Fra questi egli ne annovera due principal- 
mente : primo, l’ornato inciso nel panno che gli cuopre le gambe, 
dichiarandolo un flagello . Io peraltro non so se egli potesse 
allegare altri esempi , ove il flagello d’ Osiride fosse posto in tal 
guisa per ornato alla veste, senza di che non saprei arrecarmi ad 
ammettere neppur questo come tale. Secondo, la testa di un ani- 
male che scende sulle braccia della figura dalla spalla sinistra, e 
che egli dichiara una testa di gatto , ed aggiunge che il flagello 
ed il gatto convengono ad Osiride . 

Mi sia permesso di non aderire neppure a ciò, mentre per gli e- 
sempi che Ito di moltissime altre Figure egiziane, giudico esser 
quella una spoglia della testa di tigre o d’altro animale spettante ai 
misteri , poiché di pelli sono in parte coperte anche le anzidetto 
figure da me ossei rate , sulle cui spalle , come anche altrove, com- 
parisce quella testa medesima $ talché per questo simbolo può cre- 
dersi la figura significativa di un mista con la nebride indos- 
so (Monum. Etr., ser. 1, p. 3 Go, e ser. vi, tav. Q 3 ) . Nè vi sa- 
rebbe la sola testa del gatto senea 1 ’ intiero corpo . D’ altronde ai 
osservi che la cintura di questa statua non si fa vedere dietro le 
reni, ina si nasconde sotto la nebride che tutto il dorso le cuopre. 
Per altri simboli par che spettasse ai misteri di Oro. L’ornato già 
rifiutato da me per un flagello, suol esser parimente un distintivo 
degl’ iniziati in Egitto, li simbolo che gli vien sulla destra è uno 
dei segni che trovatisi nelle figure emblematiche dell’ inverno. La 
treccia che le scende dalla testa a dritto, dà parimente a questo 
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di Campo Marno; lavoro che ricorda il secolo di Seso- 
stride * . 


figura un indillo di pertinenza ad Oro, e le tre chiavi niloti- 
che unite a tre globi potrebbero indicare i tre stati , nei quali fu 
riguardato il sole come deità benefica e con tre nomi dagli; Egi- 
ziani additata, cioè di Ercole nel sorgere della primavera , 'di Oro 
nel solstizio estivo e di Arpocrate nel cadente inverno ( Creuzer } 
Dionys. , p. l3g). E poiché sappiamo che gli Dei benefici detti 
altresì Pateci, fra » quali era notato anche Ercole ( Creuzer, 
1. cit. ) , si rappresentavano parimente in Egitto in figura orbicu* 
lare o in sembianza di vasi con teste soprappostevi (Monum. Etr., 
ser. vi, t«v. Ca , num. a); così non sarebbe difficile che la nostra 
figura iraitassele colla sua rannicchiata positura j mentre ci è 
noto che i gerofanti dovevano in tutto essere una imitazione de- 
gli Dei . 

Non convengo neppure coi dotti illustratori Lanzi e Zannoni 
che questo monumento dir si possa di granito , poiché ognuno puh 
verificare che è scolpito in marmo ordinario , detto sasso di mon- 
tagna proveniente dall' alto Egitto, del qual luogo questa figura ma- 
nifesta anche lo stile. 

La proporzione della figura , per una certa eleganza in qualche 
parte di essa, mi farebbe astenere dal proporla col Lanzi come un 
documento dei più antichi lavori d’ Egitto , giacché non è dif- 
ficile che 1’ artefice di essa conoscesse i buoni lavori dei Greci . 
( Yed. le tavv. II, III, di quest* Opuscolo). V Editore . 

1 Questo monumento par lavoralo circa alla metà del xv se- 
colo innanzi l’ era volgare , come congettura il dotto sig. canon. 
Bandini (de Augusti Caes. Obelisco , pag. 8), dopo aver riferite le va- 
rie sentenze circa la età di Sesostride . 11 disegno delle figure , © 
specialmente delle teste, non cede a qualsivoglia scultura egizia del- 
ia seconda epoca : cosa che non favorisce punto il sistema di Win- 
kt-lmann . Quindi si è creduto meglio da altri di moltiplicare 
quell’ epoche , e cominciar la seconda col regno di Sesostride , 
ahe fu lunghissimo e ferace di grandiosi lavori più che qualunque 
altro ( Diod., lib. i, paragr. 56). Non si pena a credere che 
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HI. Più recente è l’ara di granito , le cui figure sou 
disegnate men male . La grandezza delle teste , e la 
semplicità e uniformità del piegare me la fan suppor- 
re anteriore a ogni statua egizia del secolo di Adriano 
D’ altra parte vi son cose che non veggonsi in verun o- 
belisco ; siccome è il gran rilievo delle figure , ed il $i- 
stro che mai non trovasi in monumento più antico del- 
la mensa Isiaca . Par dunque un lavoro intermedio fra 
il primo ed il terzo stile . Un Tolomeo con ornamenti 
di nume egizio ch’è nel terzo Gabinetto, A piccol bron- 
zo; ma pur giova per conoscer le opere di questo 
tempo . 

IV. Il giovane sacerdote in pietra rossiccia , e qual- 
che simil pezzo di quel medesimo armadio nacque nei 


artefici divenisser migliori fra tante commissioni , com’ è avvenuto 
in Italia, dove il secolo delle grandi fabbriche potè dirsi anche il 
secolo dei grandi architetti. Non si può dissimulare , che siccome 
dopo Sesostride peggiorò l* arte, e poi anche risorse j cosi altre vi- 
cende simili potessero intervenire più volte nel corso di Unti se- 
coli : onde nulla se ne possa dir di preciso . 

i Anche questo monumento non lo reputo atto a dar conte 
deilo stile delle arti di Egitto anteriori al secolo d* Adriano , co- 
me dichiarò il Lanzi, cui pare che neppair dissenta il eli. Zanno- 
ni (R. Galleria, 1 . cit., tavv. lii, lui , uv , p. 175). Vi sono 
alcuui accessorii , che a sentimento degli intendenti , lo mostrano di 
un carattere che ebbe 1 ’ arte in Egitto, quando negl* ultimi tem- 
pi fu confuso con quello delle arti greche . Uno dei quali, per 
tacere di altri, è la corona di alloro che quelle figure hanno 
in testa : oggetto allatto insolito nei monumenti di vero egizia- 
no carattere. La scultura, pel suo rilievo, e per una particola- 
te maniera propria dei Greci, ci allontauc molto delle ^culture 
d’Egitto. L' Editore. 
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secoli più illuminati e più colti della nazione .• cosi tie- 
ne dell’Europeo, si nelle fattezze del viso, si in tutto il 
resto . Anche i Canopi de’ Gabinetti undecimo e deci- 
moquarlo, secondo i principi di Wiokelmann deono 
ridursi a’ tempi romani . 

CAPITOLO II 

DELLO STIL ET BUSCO- 

I. Molte questioni, e con gran calore si sono agitate 
in proposito della scuola etrusca ' ; questioni che in 
certi libri paiono risse. Io seguirò quanto posso le opi- 
nioni più concordi dei Classici: ciò mi sarà ove io errr 
di scusa : Error honestus est magno s duccs sequen - 
tibus i * 3 * * * 7 . 

II. Non mi tratterrò qui ad esaminare s’ella sia ante- 
riore alla greca , o quanto le abbia ne’ tempi remoti 


i Di tal questione Ved. Winkelmann Stor. delle arti, 1 l'i , 
cap. 3 , Monum. Iued. p. 26, Monsig. Guarnacti , Origini, Lib. tu, 

Cav. Tiraboschi , Stor. Lctter. , Par. 1, num. 14. 

3 Quinti!. Inst., Orai. 1 . 

3 Alcuni lian sostenuta quest’ ante rior iti , fondati su la somi- 

glianza degli antichi lavori etruschi con quei degli Egizi . Ma 

poiché i lavori de’ Greci antichi furono dello stesso carattere , 
tal prova è rifiutata dal Cav. Tiraboschi (Istor. Letter., Pari, i, 
uuui. 7 ) , e prima di lui da Winkelmann . Questi non ammet- 
te il passaggio delle arti dall’ Egitto in Etruria , e di qua in 
Grecia; crede che i Greci e gli Etruschi , piuttosto che dagli 
Egiziani, le apprendessero da se medesimi, guidati dalla ucce*- 

sita e dal piacere ( Monum. lued. , p. 9 e seg. ) . 
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jpoluto somministrare di aiuti per illuminarsi. Pare per 
l una parte a chi legge Omero, sommo isterico in qual- 
che senso non mrn che sommo poeta, che la Grecia ai 
suoi di valesse e in lettere e in disegno più che 1 Italia ‘ . 
Per altra parte a chi paragona medaglie a medaglie *, 


i La Grecia a’ tempi di Omero dovea essere da gran tem- 
po istruita in lettere , quando produsse una Iliade . Anche le 
nazioni procedono gradatamente d’ima cognizione iti un’ altra : e 
i capi d* opera non vi nascono se non dopo i! raffinamento di 
vari secoli. Molto anche dovea sapere la Grecia in belle arti, 
giacché queste camminano d’ordinario di pari passo con le scien- 
ze . Senza eh è la descrizione dello scudo di Achille e della reg- 
gia di Antinoo si ornata , mostra che la nazione avea già suf- 
ficiente idea di lavori simili . Vorrei poter supporre della Ita- 
lia altrettanto : ma non ne ho prove abbastanza . L’ arte dello 
scrivere, da cui comincia in certo modo la civilizzazione de’ po- 
poli , per testimonio di tutti gl* istorici , fu nota in Grecia pri- 
ma che in Italia. Questa provincia non produsse poesia o pro- 
sa degna di memoria , se non tardi ; nè molto si avanzi) in 
belle arti ne’ primi secoli . distratta dalle continue guerre inte- 
stine . I Greci certamente non ne avevano , benché vicini all’ I- 
talia , grande opinione a’tempi di Omero (Ved. Frcrct,Mcm. de 
I* Arad. , T. xvm , pag. 96 ) . 

a Ad oggetto di rendere evidente quaoto dal Lanzi giustamente 
si asserisce, riporlo una delle pih antiche monete di Atene 
(Ved. Tav. vii, num. 1 .) unitamente ad altra diSibari (Ivi, num, a.) 
egualmente antichissima, e che il Lanzi assegna al sesto secolo 
avanti l’era volgare. Se questi due stateri mostrano l’arte mone- 
taria nel suo principio , le altre due monete che parimente riporto, 
l’una autonoma di Turio, l'altra col ritratto di Alessandro il Grande 
mostreranno egualmente l’ arte nella matura perfezione presso 
gli antichi, e vedrassi che l’Italia in genere di monete non cedeva 
alla Grecia ( Vcd. Tav. vii, num. 3, 4> e Monum. Etr. sCr. vi, 
Tav. D5, num. a, 3, 4» 5. ) V Editore. 
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pare che la Grecia in certi secoli posteriori valesse in 
disegno men che la Sicilia e l’Italia *. Nè anche esami- 
nerò , seia Campania % cioè quella regione d’Italia, 
che dalle medaglie e da’ vasi comparisce si di buon’ora 
istruita nel disegno , dovesse questa gran perizia agli 
Etruschi , che vi dominarono ; o a’Greci suoi confinan- 
ti , e per qualche tempo padroni ; o come da se stessa 
la venisse aumentando, qnando era già divenuta una na- 
zione diversa j ed avea già le sue leggi, i suoi costumi, 

1 Sarà sempre difficile il poter provare in un modo istorico e 
convincente quando 1 * Italia cominciasse a trattar le lettere li- 
neari alfabetiche, onde sapere se l’ebbe anteriormente alla Grecia 
© posteriormente. Se i Fenici giovarono alla Grecia con esse (Lan- 
zi, Saggio di lingua etrusco, Tom. i, p. 79), perchè dovean 
poi negarle all’Italia, e specialmente agli Etruschi, co’ quali eran* 
legati iti commercio? (Herodot ., lib. VI, p. 214 )• Se il Lanzi non 
ammette clic la Grecia ne mancasse allorquando produsse 1 ’ Iliade , 
per altrettale ipotesi potremo dire che l’Italia in relazione com- 
merciale coll’ Oriente , dovè in qualche modo 6aper notare le 
proprie idee c i propri interessi con segni visibili e perma- 
nenti: oltre di che la religione, che in Italia fu assai coltivata 
ab immemorabili , avrà dato probabilmente motivo di usare una 
qualche scrittura. Se in Italia non si usarono lettere anticamen- 
te per tessere storie o poemi , non per questo diremo che non eb- 
}>ele anco per tempo . Se da Evandro e da Dcmarato furono in- 
trodotte lettere o cultura ornata di esse , non potrebbe ciò inten- 
dersi delle straniere a questa regione ? Se Cadmo portò in Gre- 
cia lettere fenicie , mentre nulla resta di fenicismo nel greco al- 
fabeto , perchè non potremo credere che nulla sia restato neppure 

in Italia della più vetusta calligrafia? L'Editore. 

2 Oltre la principaP Etruria che i Tirreni tolsero agli Um- 
bri , oltre quella d’ intorno al Pò , che Servio chiamò Etruria 
nuova, vi ebbe la terza Etruria nella Campania. Il principio 
di questa dinastia non è facile ad assegnarsi , come nota Camii- 


i suoi caratteri, la sua lingua ; eh’ è quanto basta per- 
chè non fosse piu nè etrusca , nè greca •*. Lo scopo 
di questo breve discorso mi dee ristringere a tempi me- 
no remoti , e alla odierna Etruria eh’ è la più celebre 
nelle storie ; e che dopo il discacciamento degli Umbri 
non cangiò mai nè nome, nè costumi , né lingua , se 
non in quella età , che tutta Italia divenne in certo mo- 
do romana. Sopra tutto m’ingegnerò di toglier di 
mezzo gli equivoci , che come nel foro , così ne’ libri 
sono la più comune origine dei litigi . 

III. Dico pertanto , che una cosa è stil etrusco ; e u- 
na diversa cosa son le opere degli artefici etruschi . Si- 
mile distinzione usiamo nella pittura moderna. Franco 
è veneto ; ma il suo disegno è fiorentino : Feti è roma- 
no ; ma il suo stile è lombardo. Lo stile etrusco è quel- 
lo che regnò in questa scuola dalla sua fondazione fino 
a un certo tempo ; e che i Latini propriamente chia- 
mano tuscanicus ■ Non dicoau essi hotuines 3 nè agri tu- 


ia Pellegrino nell’Apparato «He antichità di Capua (Tom. u , 
p. l63 )'. Si sa che dopo gli Opici e gli Osci vi dominarono 
i Greci, che avean fabbricata Clima nel i3( anno da che 
cadde Troja j e che ai Greci succedettero gli Etruschi. Vi eb- 
bono dodici Città ; ma non le tennero lungo tempo tutte (Strab. 
lib. v , p. 119 ). Capua che era la capitale, fu da essi fonda- 
ta, secondo Velleio, 5o anni in circa prima di Roma (lib. 1 , 
cap. a ) j eri stettero , secondo Livio, fino al 33o , quando i 
Sanniti occuparonla con crudelissima strage di tutti gli abitanti. 
Livio ci assicura, che il nome di Capua le fu dato dai San- 
niti, e che innanzi era detta Volturno (lib. IV , c. 37). 

1 E innegabile che gli Etruschi Campani borissero molto 


( 
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scavici $ ma bensì opera e signa tuscanica : cosi que- 
sto vocabolo non tanto significò presso loro una nazio- 
ne, o una provincia , quanto una scuola o uno stile . 

Convien dunque indagare quale idea essi avesser lega- 
ta a questa voce toscanico", e * quali segni lo ravvisasse- 
ro , come suol dirsi , a colpo d’ occhio : cod i nostri 
giudizi diretti da una regola sicura saranno men flut- 
tuanti ' . 

IV. Lo stile toscanico è secondo Strabone simile al- 
l’ egizio, e al greco assai antico. Egli ci descrive il gu- 

^ — - - | - -- 

nelle «rii . Convien però confessare che molto anche valsero i 
Greci lor vicini c i ivali . Il vaso Hamiltoniano , che dal dise- 
gno comparisce uno de* più antichi , e dalle lettere si arguisce 
contemporaneo , per dir poco , alla iscrizione Sigea , è certamen- 
te greco ( D’Ancharville Recueil d’ Antiquit., pi. 24, .* 5 ). Le me- 
daglie di Sibari di conio assai ragionevole, c che appartenen- 
do al sesto secolo avanti I* Era si computano fra le più anti- 
che , cosi quelle di Posidonia che le somigliano , sono indu- 
bitatamente greche . Per contrario medaglie di Volturno o di 
Cnpua antica non si conoscono , nè vasi cpn iscrizione etrusca . 

1 L’ Ab. Winkelmann non vorrebbe che in proposito di 
arti e Hi artefici si stesse al detto degli antichi scrittori , sup- 
ponendo eli* eglino parlassero di ciò che ignoravano ( Storia del- 
le arti, lib. vnt, cap. 2). Lo stesso ha supposto Mr. Falconet 
nelle sue riflessioni su la scultura specialmente (T. i,p. too.ee.), 
e in vari luoghi del tu Tomo ove esamina Piiuio. Io credo al 
contrario, clte quei grandi uomini o sapessero per se medesimi, 
o seguissero almeno il parer comune del loro secolo, e degli scrit- 
tori delle belle .'•.rii , eh’ erano moltissimi ; come abbiamo da Pli- 
nio, da Filostrato , da Vitruvio , e da altri. Dna prova di que- 
sto è, che ordinariamente i giudizi su gli artefici che troviamo in 
un autore, gli troviamo ancora negli altri. 
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•to delle statue di Egitto, e dice 'opotrfv to t« Tuppuvot? x« 

rote apyjzioii otpotipa. twv irupa. rot; ‘EXXijci drjpt i ov r, uar co v à . 

Dove io noto , eh' egli paragona le statue toscaniche 
non all’egizie rimodernate, perchè Adriano non era an- 
cora , ma alle antiche; e fra le greche non le paragona 
semplicemente alle antiche , quali erano quelle di Mi- 
rone e di altri di un gusto poco diverso ; ma alle più 
antiche , il cui disegno conosciamo perle monete vetu- 
stissime della Magna Grecia *, e per la statuetta in bron- 
zo di Policrate 5 che si torrebbe per egizia , se i suoi 
caratteri riferiti da noi nel saggio di lingua etnisca , 
non la palesassero per greca * . 

V. Quintiliano , uno de’ più giudiziosi scrittori, il 
qual mise una differenza generica fra la statuaria to- 
scanica e la greca , non altramente che fra la rettorica 
attica e 1* asiana , par che confermi questa idea e la ri- 
schiari . Si sa che Mirone è dell’ antica scuola ,non del- 
ia più antica .• le sue opere ebbono grandi bellezze; ma 
non giunsero al vero naturale; mancarono di espressio- 
ne, e non rappresentarono mai i capelli nè i peli se non 


i Lib. xvn. p. 8o6 , edit • Amstelod . 

a Yeti. Tav. vii , num. 4> 9* « Mommi, etruschi, ser. vi , Tav. 
N4, num. 4, e Tav. D5, num. 3, 4, L’Editore. 

3 Aumenterà non poco il mezzo di comparazione tra lo stile 
antico egizio , 1 antichissimo greco , e il toscanico il veder l’effigie 
della statuetta da Policrate dedicata, e perciò da me riportata tra i rami ' 
che aggiungo a questo trattato di scultura (Ved. Tav. vili.) unitamen- 
te ad altri saggi dei vari stili dallo stesso Lanzi qui rammentati (M*- 
num. Etruschi ser. VI, Tav. E5, num. i, a, 3, ). L’Editore. 

4 Ved. Paciaudi, Mouiun. Pelop. X, il. p. 5a, 
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rozzamente. Si «a che Calamide gli restò anche indie* 
tro nell’arte: per quanto fosser maravigliose alcune 
parti delle sue statue , elle da Fabio son dette rigide , 
e dure da Cicerone nel lib. de cl. Orai. Si sa da que- 
sti due autori ch’Egesia e Calone ebbono uno stile più 
rigido ancora e più duro di Calamide: essi furono nel- 
la statuaria ciò che Scipione e Catone nella oratoria ; 
colpa non del secolo in cui vissero , ma del loro inge- 
gno. Or questi medesimi non arrivarono alla rigidez- 
za e durezza delle statue toscaniche , ma le andarono 
vicinissimi: Duriora et tusaanieis proxima Calori 
et Egesias : jam minus rigida Calamis : molli ora 
adhuc supradictis Myron fecit 

Caio Plinio stesso tacitamente soscrive al parere dei 
già nominati. Egli benché impegnato per la gloria d’I- 
talia , addusse i lavori toscaoici per provar che la sta- 
tuaria è arte antica fra gl’ Italiani i * 3 : ma non ci diede 
notizie degli arteGci etruschi come ne ha lasciatede’Gre- 
ci e de’ Romani stessi : nè fra i lavori toscanici am- 
mirò altro che quell’ Apollo della Biblioteca Palatina, 
che verisimilmente fu fatto verso il finire della secon- 
da epoca . Di questo giudizio di Plinio si può vdtìere 
•iò che scrive Caylus nelle Memorie deH’Àccademia s : 


i Qaintil. xn, io. 

a Plin. , Lib. xxxiv , 7 . 

3 V. Caylus de§ sculptures antiques seloa Piine. Memoire* de 
Littcr. ec. T. xxv , p 4 35o , 355 , ec. É verisimile , che non vi 
fosse notizia dell* autore di sì bella statua: altrimenti perchè Pii— 
«io dovaa tacerlo? Alcuni haa tacciato d’invidia e lui e i Roma* 
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ma esso prova che Plinio non trovò molto che lodare 
nella scuola toscanica , siccome poco avea trovato nella 
greca antica , e nella egizia . 

VI. Ecco in poco le autorità degli antichi, sulle qua* 
li formare idea dello stile toscanico . Alcuni ne hanno 
abusato $ e quanto di elegante si è scoperto in Toscana 
han preteso che ci venisse di Grecia . Ma Fabio , Stra- 
bone , e Plinio non disser mai che ogni opera lavorata 
dagli Etruschi fosse toscanica; diedero questo nome 
alle statue loro di un certo modo e di un certo stile : 
nè mai esclusero le altre fatte nella terza epoca ad i- 
mitazioue de’ Greci . Anzi se essi molto non pregiano 
le opere della seconda, ciò fanno perchè la maggior par- 
te di esse non eran gran cosa : nel resto a quella minor 
parte, che confina col miglior gusto non negano nem- 
men l’ammirazione. 

E veramente la durezza e rigidezza di quella scuola 
venne sempre sceman do ; nè era possibile che una na- 


ni tutti, quasi cospirassero con un affettato silenzio a deprimer» 
le glorie degli Etruschi : suppostone ingiuriosa a quella magna- 
nima nazione , che stimo sempre la virtù di qualunque patria ella 
fosse. Roma antica, che. inalzò statue ad Annihale , il suo più 
fiero nemico , che fece i maggiori encomi della Grecia unica sua 
rivale, non ebbe questa vile debolezza, nò questa piccolezza di 
cuore verso 1 Etruria. Tutti i suoi storici l’han lodata dopo la Gre- 
cia : tutti i suoi poeti 1* han celebrata sopra ogni altra nazione di 
Italia : che più? non fu scritta copiosamente la storia di lei da Clau- 
dio Augusto? (Sveton. in Claudio c. 4 a ) • E poi qual motivo a* 
vea Roma d’ invidiarla? benché tanto più giovane, non 1’ avanzò 

10 tutto? o non avviene tra le nazioni quel che tra particolari , ove 

11 sospetto d’ invidia non cade nel piu forte, ma nel più debole? 
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zione di uomini amanti delle belle arti , W*v»v, ca . 
me gli appella Ateneo 1 * 3 , industriosa sempre e certa- 
mente ingegnosa, non venisse in più secoli profittarfdo, 
specialmente dopo cbe 1* arte si avanzo tauto in Sicilia 
e in Grecia. Anzi le grandi raccolte delle urne e degl’i- 
doli etruschi anche oggidì palesano gradatamente il pas- 
saggio da grande ignoranza a buona intelligenza e si 
arriva a un gusto «mch’esso toscanico , ma che dopo gli 
Scopi e i Prassiteli aveva in Roma a’ tempi di Quinti- 
liano ancora i suoi amatori; come nella pittura dopo 
Raffaello e Tiziano gli hanno tuttavia Vivariui, Grillan- 
dxijo e Mantegna \ 

VII II sig. Heyne , Bibliotecario di Gottinga , di cut 
Winkelmann non ebbe nè più dotto critico, nè più de- 
gno panegirista, ha procurato di segnare l’epoche del- 
1’ arte toscana , e di ascrivere a ciascuna epoca qualche 


i Lib. xv, cap. a4. 

a Relativamente alle Urne cinerarie, poiché le vidi quasi tutte 
quante in Italia ritrovansi, direi piuttosto che palesino il passag- 
gio da buona intelligenza a grande ignoranza (Monum. 
Etruschi, ser. I, p. 248 seg.) ; nè so con quanto fondamento dir si 
potrebbe che in esse giungasi ad un gitfto anch esso toscanico. 
Ma ciò rilevasi meglio dai miei monumenti , che dalle mie parole . 
L’urna ch’io presento alla Tavola tx è reputata dal Lanzi me do- 
simo una delle più antiche (Monum Etr. sev. 1 , p. 449> 6e 8-)» ^ *^ tra 
della Tav. „ x sembra parimente doversi ascriverò tra le più 
antiche (Monum Etr., ser 1 , p. 438). L’altra poiché si vede alla 
Tav. xi per molti indizi è da registrarsi tra le •• eno antiche, eseguita 
probabilmente quando l’arte era in decadenza. (Monum: Etr., ser. 
1 , pag» 247 seg. ). V Editore 

3 Quintil. Lib. mi. c. io. 


statua o bassorilievo di quegli che si trovano special- 
mente nel Museo Etrusco del Gori *. Ma rgli non potè 
sempre giudicar rettamente, perchè quel libro non è 
molto esalto ne* disegni , nè mollo sicuro per discerne* 
re le statue etnische dalle romane, anzi le antiche dal- 
le moderne *. Vedasi il sig. Olivieri nell’ esame della 
controversia fra il Maffei e il Gori ( Opusc, del P. Ca- 
logeri, T. 22 e 35 ). 

Egli in oltre si regolò con la storia della uazione ; e 
dalle sue vicende di pace e di guerra trasse qualche 
congettura circa raccrescimento, e decadenza delle sue 
arti . Chi ne ha vedute le antichità rimase in Toscana 
può aggiugnere un’altra diligenza; ed è quella di para- 
gonarle coi lavori de’ Romani , o di altri popoli d’Ita- 
lia; e dall’epoca di questi argomentare di quelle. Ogni 
età ha il suo stile; dal popol viciuo presto si propaga al 
vicino; ì’iuventordi esso resta primo talvolta nella ma- 
estria della esecuzione; non resta unico. Lo stil pitto- 
rico de’ trecentisti Italiani primeggiò in Firenze; ma il 
suo carattere in Bologna, in Venezia, in Roma era lo 
stesso. Così io stile toscanico si propagò fra i Ialini arte- 
fici de’quali restano alcune opere segnate coi loro carat- 
teri. Noi ne adduciamo alcuni nel Saggio della lingua e- 

i Specimen altcrum cc. V . Acta Acud. Gntt., Sept* io, ai*. > 

3 Questa giustissima osservatone del Lanzi mi fece determinare 
a compilare un’Opera di etnische antichità , dove fossero esse più 
accuratamente disegnate. Di quest’Opera mi occupo attualmenU nel 
darla alle stampa, con titolo di Monumenti Ltruschi o d: Etrusco 
nome , disegnati , incìsi , illustrati e pubblicati dal Cav. Francesco 
Ingbirami. V Editore . 
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trusca alla Tuv. 2 . Or tutto ciò, che aiuta a conoscere 
, Teth dei latini monumenti, aiuta similmente per la etk 
degli etruschi consimili . 

Vili. È difficile fissare il principio dello scuola etru- 
sco quanto 1’ origine della nazione 1 : ma non è difficile 
rirlurre i monumenti che abbiamo alla prima epoca . 
L’infanzia dell’arte si conosce piu facilmente che le ab 
tr’età; ed è la medesima in ogni nazione, come in ogni 
nazione i bambini sono gli stessi . Nei primi lavori e- 
gizi ravvisiamo a proporzione lo stesso metodo, che 
nei lavori italiani dell’ undecimo secolo o del dodice- 
simo: gli occhi ad angoli acuti, i volli informi , le dita 
lunghe, i piedi mal collocati, le figure senza proporzio- 
ne, senz’ aggruppamento, senz’attitudine, il rilievo a s* 


1 La più comune opinione circa i Tirreni primitivi fu che essi 
venissero dalla Lidia in compagnia di Tirreno figlio di Ali , di- 
scendente da Ercole . Cosi dopo Erodoto credono Strabene , Pli- 
nio, Velleio, Valerio Massimo, Appiano, Giustino, e ì poeti co- 
munemente, quando a’ Toschi danno il nome di Lidi (Pellegrin. 
Tom. 11 , p. 1 63) - Questa fu anche la persuasione degli Etruschi a tem- 
po di Tiberio, quando scrissero a’Sardiani come ad agnati (Tacit., 
An. iv, 55 ) . Il passaggio c redesi fatto poco dopo i tempi troiani; 
epoca non molto più antica <1 i quella che ha fissata il P. Canovai 
nella sua ingegnosa dissertazione su l’Anno magno ( Diss. Corton. , 
T. vili, dissert. il). Maggiore antichità dà loro Virgilio, che 
ne’ libri ultimi della Eneide gli rappresenta potenti; e nondimeno 
decaduti da maggior potenza . Egli si fondò, più che in altra 
storia , nelle origini di Catone ; come si raccoglie da Senfio 
( Aea., lib. xi , u. 5o ) da cui abbiamo che ne’ tempi antitroiani 
Oinnis puene Ituliu in Tuscorum palesiate /iterai . Il ragionato 
sistema di monsig. Guarnacci , che gli accomuna co’Pelasgi, e an- 
che quello di Freret e di Bardetti, che gli derivano dal Settenario- 


sai bosso. A tal’indizi potremo noi ravvisare anche i piò 
vetusti lavori toscanici; alcuni dei quali si custodiscono 
nel gabinetto dei bronzi antichi . Vi son figure similis- 
sime a quelle delle più antiche medaglie greche; vi so- 
no certi altr’idoli ancora più rozzi e con occhi non be- 
ne aperti come prima di Dedalo gli avevano le greche 
statue *'. 

IX. Quanto a’monumenti in pietra, spettano a que- 
st’epoca i tre soldati addotti dal Gori % che oltre ai 
predetti segni, hanno barba o capelli almeno cosi 
lunghi, che rammentati l’uso de’Pompili , de’ Bruti , 
de’Camilli, de’ Curi ; che Orazio, Tibullo , ed altri 
Latini chiamano intonsi * 1 2 3 4 5 . Questo era ne’ primi 
secoli di Roma 1’ uso di tutta Italia ; come può ve- 
dersi ne’bassi rii. Volscidi V elicti i, e nei vasi Hamiito- 
niani, tav. 24 , 25,g3 4.Nel Musco de’sarcofagi raunati 


ne, han per fondamento vari Greci e Latini . Ciò brevemente, 
essendo fuor del mio scopo entrare in tali ricerche ; ed essendo 
troppo difficile il conciliare fra loro autori si discordanti . 

1 Diod. Sic. , lib. iv, pnragr. -6 • 

2 Mus. Etrusc., Tom. m, par. 11 , tab. xvni. 

3 A dare uu saggio di questa prima epoca servirà un solo dei 
monumenti citati dal Lanzi, ( Ved. tav. 1 ) e che io riporto pari- 
mente tra i Monumenti Etruschi ( Ser. vi , tav. A ) , il cui rnigi- 
naie esiste nel musco pubblico di Volterra j e nel copiare il quale 
usai tutta la possibile mia attenzione , onde per esso aver 6Ì po- 
tesse una chiara idea dello stile toscanico della prima epoca , sic- 
come il Lanzi 1’ appella . V Editore . 

4 Monumenti Etruschi cit., sor. v, tav. LI , e ser. vi, tavf. T4- 

^4 , V4 , X4- L' Editore • , 


da’ celebre Monsignor Guamacci a Volterra , ove par 
vedere tutta la gradazione dell arte elrusca non &i tro- 


i VcJ. tav. tx , x , e xi , e p. , oot. a. L* arte etru*ca , -che a 
parer mio manifestasi nelle sculture volterrane dal buono stilo 
alla sua decadco 7 a , vico contestata assai chiaramente dalla ispe- 
zinne dei coperchi d’urne sui quali esistendo le immagini dei de» 
fanti , chi negherà, per esempio, che le iscrizioni latine in quei 
sepolcri siano posteriori all* etnische? Ammesso ciò, si trova 
che «l miglior monumento con latina iscrizione è di gran lunga 
inferiore alle buone sculture di essi ritratti con epigrafe etrusca , 
come si può vedere nelle tavole qui riportate , paragonando 1* im- 
magine virile num. t delia tav. xn scritta in latino , con la fem- 
minile uuni a. della tav xm scritta in etrusco . E se vogliamo 
secondare il Winkelmann, che ammette per indizio di deca- 
denza deli’ arte la introduzione in essa di finitezza soverchia , e 
la elezione por i minuti ornamenti ed accessori ( Witik : Storia 
delle arti , lib. iv, cap. vi , paragr. 5a ) troveremo che la figura 
giacente della tav. xu,num. 3 va più esente che altre da tali difetti; « 
mentre questa spelta ad un’ urna che per i laterali scolpiti (Vcd. Ser. 
i, p. 5»47> * e 6er - IV j P- 8a) c per i nomi apposti alle figure dimo- 
stra essere «Ielle più antiche (Ved. Monum. Etr. ser, vi, tav. Aa) La 
figura num. 4 della tav. xm, scopre già più minuto lavoro di scalpello, 
corrispondcnd#*ll questa un’nrna meno antica, cd avendo alcune lettere 
struscile nel volume che la figura tiene in matto : cose che non si rav- 
visano in quelle di più antichi tempi . La superior figura mu- 
liebre giacente carica di ornamenti ed accessori , con volto assai 
diligentemente scolpito, già fa vedere abbandonate le buone mas- 
sime di una regolar proporzione ; poiché la testa per quanto sia 
diligentemente studiata, pure non corrisponde altrimenti alla 
proporzione del corpo. La rotondità delle lettere etnische fa ve- 
dere nello scrittore un* assuefazione a scrivere piuttosto in latino 4 
come ormai si vede introdotto nella figura di num. i. della tav. 
antecedente , la quale, come Tir» già detto, mostra tutti i co*» 
trassegui di uu arte già degradata . V Editore 


SI 

vano molti saggi di tale stile 1 Forse l’nso antichissimo 
era sotterrare i cadaveri , e segnare il luogo o con te- 
goli, o con quelle colonnette che veggonsi nel Museo 
Etrusco 5 , e che pel rozzo lavoro e per la forma del 
caratteri io colloco fra’ più antichi monumenti scritti 
della nazione italiana. L’ usanza poi di bruciare i mor- 
ti e chiuderne in urnette le ceneri , fu rara presso gli 
Etra sdii ugualmente che in Roma ne’ primi secoli * . 
Nè di questo tempo ho quasi mai veduta cosa, che ma- 
nifestamente alluda a favole greche ; ma statuette, o 
uomini fra’ Geni or alati or senz’ali , o funzioni sa- 
cre; come nel vaso d’argento che si vede 5 nel prefato 
gabinetto all’ armadio duodecimo $ i cui caratteri sono 


* Riporto un’ urna d’ alabastro alla tav. ix, che il Lami di- 
-- < <^jV^i ara P er antichissima tra le volterrane ( Ved. anche Monura. Etr. 
^ 5* 3 er * 1 * P’ 449 )» ° ¥e Peraltro non so trovare scopertamente uno sti- 

li- ® 'Pf 5 c ^ e ** acco#l * *1 Pollerete, ( tav. vm ) , nè al soldato volterra* 
*p c^jno ( tav. 1 ). D’ogni restante giudicherà l’osservatore , profittando 
$>_^..'degli altri rami che aggiungo in segnilo . V Editore . 

a Una di tali colonnette rammentate dal Lanzi , ma ornata di 
antiche figure, esiste in Perugia, ed 'è pubblicata dal Gori ( Mus. 
Etr., Tom. in., tah. xx ) con disegno però assai lontano dall’o- 
rigmale , per cui volli nuovamente eseguirlo io stesso, e farlo no» 
to cosi agli ammiratovi dello stile , che realmente mi sembra 
doversi dire antico toscanico ( Monum. Etr. , ser. vi , tav. Za). Ri* 
peto qui parimente un saggio di esso monumento con una sola 
figura alla tav. iv, quanto basti a ratificare , che allorquando alle co* 
lonnette furono sostituite le urne cinerarie , questo stile toscanico 
non correva piò . V Editore . 

3 Tom. in, tah. xvi , par. n. V Editore . 

4 Plin., Hist. Nat., Tom. in, cap. a, Fahr. Inscr., p. i5 • 

5 Vedasi la ser. ut, de’ Monum. Etr. V Editore . 
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anche riferiti nel Saggio di lingua etnisca per mostra 
de’ più antichi ‘ . 

X. Siegue un’epoca, nella quale nulla si può citare 
di più celebre che la gemma de’ cinque Eroi Tebani 
di S. M. Prussiana ; che fu già nel Gabinetto del Baro- 
ne Stosch *, Le figure non sono ancora nè belle, nè 
proporzionate : anzi elle non iscoprono ancora traccia 
di greco gusto \ Nondimeno vi nota Winkelmann una 


i Vid. DcmpsL, Tom. i , tab. 78 . 

a (Stosch, Pier, grav., pi. r3). Fu illustrata con dissereazione dal 
P. Antonioli dotto Professore di dotto Ordine. Quantunque scrit- 
ta con caratteri etruschi, e stimata da altri della più rimota 
antichità j egli non la crede anteriore al quinto secolo di Roma, 
e ne adduce forti congetture . 

3 Mi compiaccio nel poter dare all* osservatore una fedcl copia 
di questo famoso intaglio alla tav. ▼ replicato molte volte ed 
inesatto sempre nei libri d’arte. Frattanto invito chi legge a rilevare 
che questo monumento puh suscitare il dubbio di non essere di taf 
perfezione, da offrire una giusta idea dello stile toscanico della se- 
conda epoca per gli Etruschi . Vi sono indizi di un’ arte già ma-' 
turata per ogni seuso. Vi regna una varietà veramente studiata in 
tutta la composizione , mentre nel basso rilievo della colonnetta 
pcmgiua , ch’io giudico di buono stile, ma toscanico, non fu da 
chi la scolpì avvertita una tal mancanza di varietà , che forma il 
bello della composizione . Di trentaquattro figure costituenti questo 
basso rii. tutte in movimento , nessuna per esempio ha la pianta 
del piede staccata dal suolo del terreno dove posa, come si può 
vedere alla tav. v che qui riporto, mentre nella gemma le figure 
anche sedenti posano il piede alternativamente in piano ed in pun- 
ta . Le pieghe del panneggiato vi sono replicatissime e ben va- 
riate , e nella scultura perugina si variano appena : 1 ’ anatomia vi si 
mostra notissima , e nel basso rii. di Perugia non comparisce in 
snodo alcuno al di là del necessario a dar forma umana a quei 


buona intelligenza di notomia, e ciascuno vi può osser- 
vare quel passaggio solito che fa l’arte quando si vuol 
ritirare dalla strada battuta in prima; cli’è il dare facil- 
mente nell’ eccesso contrario . Cosi nel caso nostro da 
quella primitiva secchezza , e stupidità , par che con- 
ducessero le figure ad una proporzione che dà nel toz- 
zo , ad un soverchio risentimento di ossa e di muscoli, 

ad un’azione nelle mosse men naturale. Altro difetto 

« 

di tale stile paragonato al greco migliore , è la man- 
canza del carattere. Una medes ima testa si può tenere 
ugualmente per una Diana , e per una Venere; per un 
Bacco e per un Apollo . La stessa finitezza quivi non è 
una virtù , perchè si oppone al sublime . 

Si dee confessar tuttavia , che fra questi difetti ger- 
mogliano tante bellezze; che i Romani, come dicemmo, 
pregiavan molto . Potea lor piacere quella semplicità 
di forme, che porta quasi l’ immagine del costume dei 
buoni antichi ; potea piacere quella diligenza, o come 
Plinio si esprime, curiosità nelle cose minute; nel ve- 
stito, e negli ornamenti; certa dirittura e finezza di 
pieghe , certa orlatura di pallii , certa increspatura di 
capelli ; que’ monili, quelle bulle, quelle corone, quei 
simboli potean piacere anche a’ tempi di Quintiliano, 
come a molti in que medesimi tempi piaceva il prisco 


corpi . Frattanto vi noto errori di proporzioni che danno nel to*. 
io , imperdonabili a chi ben conosce 1 arte, al segno da sfoggiare 
in anatomia, ed in fantasia di saper variare la composizione. Frat- 
tanto vediamo che nel basso rii. di Perugia studiò T artefice di 
modellare le sne figure a seconda che il vero ce le presenta all’ oc- 


parlar latino . Esempi di tale stile esser possono certa 
statuette del quinto armadio, la Dea con corona di quer- 
ce * e meglio am he la supposta Giunone Argiva , o il 
Marte di nuovo acquistato e non mai edito, eh’ è nel- 
l’ armadio secondo . 

XI. Questa epoca par che corresse quando cadde la 
libertà etnisca . Ella venne meno per la delicatezza e 
pel lusso; come sappiamo da Strabone, ugualmente che 
da Dionisio Aliearnasseo * i * 3 4 5 : e indizi di lusso souo le tan- 
te gemme scolpite su questo gusto : le collane ed al- 
tri ornamenti , con cui son rappresentate le donne nei 
bassirilievi , quanti non veggonsi in romane nè in gre- 
che; e la profusione delle dorature , che si scuopre nei 
sarcofagi di Perugia , e specialmente di Volterra 

Continuò tale stile dopo il decadimento , o sia dopo 


duo al primo gettarvi uno «guardo, au cui l’anatomia come altra 
ricercatezze di vestiario non si fanno tosto palesi . D’ altronde sem- 
bra piuttosto accostarsi al greco del buon tempo , che all’ antichissi- 
mo etrusco, qual è V altro militare già espresso alia tav. i. L' Edi- 
tore. 

i Mus. Etr. , Tom. t, tsb. iti, 

a Ihid., tab. xtui. 

3 Dei tre monumenti i quali propone il Lanzi per esempi del- 
lo stile toscanico scelgo il Marte per esibirlo all’ esame, poiché 
in esso trovo qualche cosa da paragonare co’ militari della gemma 
•sibila alla tav. v, come l’ alta pennacchiere dell' elmo . la rigida 
mossa di qualche braccio , il portar dello scudo : cose le quali 
non si ravvisano nell* urne etrusebe. ( Ved. Monum. Etr. ser. ». ) 
V Editore . 

4 Lib. ix, eap. 16, 

5 Gori , Mus. Etr. , Tom. tu. p. 137 . 


A 474 di Homa; se dee credersi agli assi di poco pesò 
trovati sopra o dentro quelle urne , e a 5 ritratti virili* 
collocati sopra di esse che tutti lian rasa la barba ' , 
usanza introdotta in Roma e verisimilmeute iu ìtaiia 
non prima dell* anno 4 5 4- * 

Qualche indizio ne dà pure F urna tanto c*debrata 
di L. Scipione che ora vedesi nel Museo Cleiueutino. 
Questa che fu lavorata intorno al principio dtd sesto 
secolo, ha un taglio, e un fregio dorico con triglifi , 
e con rosoni di varie fogge , tanto simili ad alcuni 
sarcofagi etruschi, che non vi corre differenza se 
non di grandezza 4. Nè è spregevole F argomento 
che può dedursi dalle tre ciste mistiche finora sco- 
perte: la Kiikeriana coti iscrizione latina in essa e nella 
patera trovata insieme * 2 3 4 5 : quella de Signori Visconti 
con iscrizione etrusca nella patera : la terza di Mr. 
Byres. lille non deon esser molto lontane dal tempo 
di L. Scipione, anche considerando il loro uso. I riti 
di Bacco in cui credonsi adoperate, poco duraro- 
no in Italia; e il Senato finalmente gli proibì F an- 


» Ved. tavv. xn , xni . 

2 Pliu., tib. vii, cap. 59. 

3 Vwl tav. xiv . 

4 dii. uuo Dorici si f.itli ornamenti essendo il distintivo che dà 
Vitruvio ali ordine dorico. Ved. lib. iv, c. 3 . I triglifi e le nie-topc 
tanto sou caratteristiche di quest’ ordine , quanto le volute dell'io- 
nico , o i fogliami del corintio . Quando tali ornati si trovano in 
opere di Etruschi deon credersi una imitazione de’ lavori greci ; 
se non vogliam mutare tutto il vocabolario dell* architettura. 

5 Mus. Kirk. , Tom. 1, tab. 1. 
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rio di Roipa 568 Tuli* e tre mostrano il buono stile 
«li quest epoca sì nella storia degli Argonauti incisa 
dimorno , e sì nelle statuette del coperchio, che han 
le due prime • Specialmente la Kirkeriana , che pure 
è opera di un Romano, è de! migliore stile toscanico *» 
l.o stesso intendo delle molte statuette di un’altra ci- 
sta riferita da Monsig. Bianchini nella sua Storia Uni- 
versale, p. 178, che si conservano adesso nel Museo 
Borgia ;u \ elletri . Credette quel Prelato che alludes- 
sero all’ universale diluvio ; ma altri eruditi son con- 
venuti in ascriverle a’misteri di Bacco riferiti di sopra. 
Senza parlare degli animali trovati io essa, che paiono 
piu antichi , o opera di più rozza officina ; le donne e 
gli uomini sono assai ben lavorati ; nè conservano 
dell’ antico altro che la positura de piedi . 

XII. Prima di passare all ultima e miglior epoca 
dirò con Winkelmann , che in questa seconda i Greci 
ancora dovettero contribuire all’ avanzamento delle 
arti in Etruria , per mezzo delle colonie mandatevi , e 
del commercio 1 * 3 * 5 . Lo provano le tante favole greche 

1 V. Mns. Pio Clem., Toro. l,pag. 3 i. 

•j Poiché il Lanzi dichiara questo monumento del migliore stile 
toscanico, d’uopo è che si esibisca, onde veda l’osservatore qual 
carattere intese il prelodato antiquario clic a quello stile si compe- 
tesse ved. tov. xvii ; e in questo caso non sarà neppur difficile che tale 
possa esser dichiarato anche quello dell’urna da me esibita alla tav. ix. 
L ' l'uil ore • 

3 Moti. Inccl., png. a G. Istor., Tom. 1, pag 164» ‘Fra tutte queste co- 
lonie merita considerazione quella di D e m. irato , 'clic prima del 

cento di Roma venne in Etruria da Corinto, couduccndo seco 

gran numero di ai telici- Di lui dire Strabone: Elrurium ornuvì t 
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scolpite in patere, in gemme , e specialmente in sar- 
cofagi . Di questi ho io veduti in più luoghi oltre a 
4oo. Chi riunisse i vari lor tipi, potrebbe formare una 
serie de’ fatti più celebri del ciclo mitologico da Cad- 
mo ad (jlisse ; serie , che non si comporrebbe ugual- 
mente piena co’ monumenti che ci restano di scalpello 
greco , o di romano. * 1 Tali fatti sono scolpiti alcune 
volte equivocamente : ed altre diversamente da quel ' 
che leggasi in Omero: cosa che Winkelmann ascrive alla 
tradizione orale di quei successi raccontati da’ Greci 
agli Etruschi , e da questi passando d' una in altra 
bocca , alterati e guasti *. Tuttavia moltissime volte 


topi a arti /icu m , qui comitali domo ipstim fueravt ( L. V. p. 
119 ), e Plinio: comitalos ( Dimoratimi } Kuchirum et h' it gru ni- 
ni nm : ab iis Itali ac truditam plasticai (H. N., Li b. 35, c. vi.) 

l Questa desiderala serie, con aggiunta di gran numero di altri 
antichi disegni sì di vasi dipinti , come delle così dette patere, 
cioè specchi mistici , e di altri bronzi etruschi , e inclusive dell* 
fabbriche etnische , unitamente ad altri monumenti che servono 
di confronto , forma tutto ciò 1’ Opera de* monumenti Etruschi 
o di Etrusco nome che pubblico presentemente . Nè mi sarei 
cimentato a tanta impresa, qualora un uomo sì versato in tali ma- 
terie qual fu il Lanzi non ne avesse preconizzata l’utilità. V Editori . 

a Non è facile provare che un fallo S'ol pilo diversamente dalla 
narrazione di Omero sia un errore venuto da tradizione orale . 
A noi non è rituaso quasi altro scrittore delle cose troiane «la lui 
in fuori: gli antichi ne avean più altri; e gli scultori seguivano 
l’autorità or di questo or di quello* Co»i spiega il Fabretti 
varie particolarità della Tavola Iliaca Capitolina , che non si l«'g- 
gouo nella Iliade ( Col. Trai., pag. 3uu ) , c « osi possiamo spi«?gar 
noi verhig. quella patera c tresca , ove Mercurio e non Apollo 
pesa il destino di Achille , « di Ettore ( Mou. Ined., p»g. »33). 
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sono ossessi con le stesse minute particolarità rhc si 
trovano in Omero in Espililo, in altri Tragici *. Non 
vi è trasandato il costume degli antichi Greci 1 : le 
Furie assistono alle uccisioni come ve le introducono 
i Tragici greci \ i vestiti, i clipei «igolici , le pelle, 
le celate con pennacchiere (invece delie cassidi che 
Tsidoio chiama etnische) son come ne’ marmi greci ; 
l’ architettura rade volte è toscanica*, per lo più è 
greca ; pileato è Ulisse come dopo il 4°°- di Roma si 
cominciò a figurarlo in Grecia H . Più altre cose osser- 
verà il dilettante nel gabinetto primo, e in raccolte si- 
mili : uè si persuaderà facilmente che la sola tradi- 
zione orale bastasse a dirigere quegli artefici * * 3 4 5 . 

Senza ciò , si può domandare onde avvenne , che i 
primi passi degli scultori verso il buon gusto , il di- 
segnare con verità , V aggruppare con sapere, il figu- 


t Ilo procurato d'accompagnare questi monumenti con una quan- 
tità estesa di mie osservazioni, non senza alcune di quelle clic finora 
vi pattarono i letterati più insigni j onde si conosca c decidasi 
pel consenso di molti, se delibasi attendere al parere del Wiukel- 
mann o di altri più persuadenti , per trarne degli utili corollari 
a maggior luce «Iella storia ettusca. V Editore. 

a V. Wink., 3Ion. In., p. a. 

3 Acsch., Choeplu, u. 527 . 

4 PIin.,XX.\V, to. 

5 Chi legge il mio trattato su gli specchi mistici ( IVfbnum. 
Etr. ,.Ser. u. ) vede altresi confermata la giusta massima del Lanzi, 
che la semplice tradizione orale fosse insufficiente a trasmettere 
le religiose massime che gli Etruschi vi espressero . D’fdtrondo per 
altro i monumenti medesimi servir potevano di geroglifica scrit- 
tura in una lingua sacra ed enigmatica all’ orientale. L' Editore. 


a 9 

rare con espressione , cominciasse appunto quando es- 
si cominciarono a scolpire le greche favole ? Altri 
ne addurrà più ingegnose ragioni j ma la piu \era 
par questa ; che in Grecia stessa, ove nacquero que- 
ste favole , ov* eran continuamente celebrate da’ poe- 
ti , cantate da’ rapsodi , condotte in teatro da’ tragi- 
ci , si accendesse prima che altrove la fantasia dei 
greci artefici ; di’ essi le figurassero come le udiva- 
no e leggevano ; di là passassero in Italia : ove go- 
dendo maggior quiete che in Grecia , avanzaron l’ ar- 
te , superarono i nazionali rimasi in Grecia, influi- 
rono all’ avanzamento degli Etruschi con dar loro 
un’ idea de* fatti e del modo di figurarli Più ol- 
tre non fa mestieri ad una nazione ingegnosa ; co- 
me a un intelletto perspicace bastan talora pochi se- 
mi di dottrina per raccorne frutti in abbondanza*. 
Cosi anche si spiega ciò , che sopra abbiam detto : 
che in certa età e in certi luoghi 1’ Italia potesse 
nel disegno prevalere alla Grecia . 

XIII. Ma per tornare allo stile, dico che il carat- 
tere generale delle due scuole , finché la seconda 
avanzò e trasse al suo esempio la prima , par che 
f jsse quasi il medesimo . Io non istarò a ripeterlo 
inutilmente. Accennerò piuttosto i monumenti che ci 


i La differenza grande che passa tra i falò espressi ne’ vasi ita- 
io-greci e quci\ dell’ «me etnische, mi trattiene dall’abbracciare 
«ompletamcntc la massima espressa del Lanzi : paragoni che noi» 
si poteron finora produrre , mancando 1* estesa opera che io vado 
pubblicando sopra questi monumeuti medesimi, f Editore. 
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restano dell* una e dell’ altra scuola , e ciò per de- 
terminare quali &i possan dire toscanici con più ve- 
risimiglianza . Pochi veramente ne abbiamo in gene- ' 
re di statuaria , se si eccettuino gl’ idoletti , alcuni 
de’ quali trovati in Grecia mi son paruti molto si- 
mili a que’ di Toscana . Il Genio di palazzo Barbe- 
rini simile in varie cose al Mediceo , ma certamente 
più antico, è forse il maggior Bronzo che resti, per 
fare idea di quest’epoca in Grecia; dico in Grecia, 
perchè quello stile di capelli è affatto insolito nel- 
P Etruria . Figura umana toscanica da contra porgli 
non è a mia notizia.* la lupa di Campidoglio, la 
chimera di Firenze paiono di gusto non diverso ; 
tutt’ e tre le statue mostrano intelligenza d’ arte , 
mista però a durezza di stile particolarmente ne’ pe- 
li e capelli . Statue toscaniche in marmo non si può 
accertare che siano in Roma * : quelle che volgar- 


i La cosa pare inverisimile a prima vista. Ma si rende credibile 
a dii osserva , che nei primi secoli di Roma non si fece uso di 
marmi forestieri. L’urna di L. Scipione , eia testa laureata trovata 
nel luogo stesso, mostra che davoravasi in peperino: così per tutt* 
Italia le scolture antichissime che ci rimangono sono di tufo, o 
di altra pietra del paese. Statue di tal fatta non è meraviglia che 
•ian perite per la qualità della materia , e per dar luogo alle al- 
tre di miglior gusto . In Roma ne ritnangon pochissime. Una delle 
meglio conservate eh’ è in casa de’ Sigg. March. Cavalletti , è un 
Togato sedente con uno scrigno a lato , e due grandi tavole su 
le ginocchia, che verisimilmCnte son leggi agrarie solite a scri- 
versi copiosa aleute, e talor i premiate con queste pubbliche ono- 
rarne . 
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mente si dicon tali, la Minerva 1 e alcune altre di 
Villa Albani , due di Sala Barberini , e somiglianti 
di altri musei sono in marino greco ; e perciò da 
ascriversi a quella scuola. A lei pure attribuisco due 
pezzi della 11. Galleria di una maniera a quelle con- 
forme ; la testa di Pallnde nei Gabinetto decimoquar- 
lo ; e la statua di essa nel Gabinetto decimonono . 

XIV. Molti bassirihevi de' Greci più antichi ( o- 
riginali o copie che sieno ) restano in Roma , quel- 
lo col nome di Callimaco in Campidoglio ', ed al- 
tri che Winkelmann ascrisse agli Etruschi; ma essen- 
dosi osservalo che il lor marmo è greco , si tengon 
ora per greci dagl’ intendenti . Ciò dico delle dodici 
Deità , e della Leucotea con Bacco iu Villa Albani 
della celebre Ara capitolina 4 , e di altre are e can- 
delabri volgarmente chiamati etruschi \ Per contra- 
rio etrusca è sicuramente l’Ara rotonda 6 de’Conli Staf- 
fa iu Perugia 7 , ov’ è iucisa una pompa funebre ; 

_ _ — T " 11 ■> 

1 Mon. Ined., tav. 17 . 

2 Foggini , Mus. Cap., lav. 43» 

S Mon. Ined., lav. 56. 

4 Ivi, tav. 5. 

5 Trattai altrove di questa classe particolare di monumenti, che 
ascrissi allo stile noto col nome di Egiuetico, perchè in Egiua più 
che altrove si pratico quel metodo di scolpire, che finora si è at- 
tribuito agli Etruschi (Montini. Etr., ser. 111 , p. 2 i 6 , 22 o);qui ne ripe- 
to un saggio alla tav. xvi perchè sia noto anche a chi legge. L'Editore. 

6 Di essa ho dato già un saggio ne’ rami qui annessi (Ved tav. 

•v )» mentre può vedersene il resto nei Monumenti Etruschi 
( ser. vi , tav. Z 2 ) . /,* Editore . 

7 Mus. Etrusc., Tom. iu, tab. xxn . 
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etnische moltissime urne , come dicemmo ; etruschi 
i bassirilievi della grotta cometa na ; che presto sa- 
ran pubblicati con somma esattezza, e ottimo gusto 
da Mr. Byres . Secondo me essi spettano a questa 
seconda epoca . V immagine di Psic he , favola non 
molto antica, e nondimeno ivi dipinta; la corona 
radiata che non comparisce iu medaglie prima del 
secolo di Alessandro ; e specialmente il disegno di 
quelle figure risentitissimo nelle costole e nelle giun- 
ture , e gagliardo nelle mosse, mi vieta di trasferir» 
a più antica età le pitture e le scolture di quel luo- 
go *. 

XV Da tali comparazioni come impariamo la so* 
miglianzn dei due stili $ così ne apprendiamo ezian- 
dio la di ^somiglianza . Oltre il marmo , può farci 
scorta il vestito delle figure. IN elle opere greche 
spesso è strettamente nnifo alla vita, e la cìnge, per 
così dire, alP uso di Man legna ; ciò che non \edesi 
nell’ etnische . Di più i Greci ornano le teste con 
certi lunghi cannelli , che ricadono sul petto; come 
anche osserviamo in erme e in medaglie greche: ove 
nelle medaglie , negl’ idoli , e in altre opere etrusche , 
Comunemente i capelli o sono distesi o tagliati al- 
P uso romano , o formano quasi un cannello intorno 

V 

* “ 

1 Riporto a tal proposito il disegno d’ una ligura copiata ia 
quelle grotte alla tav. xv , dalla qu ile nulla so rilevare di stilo 
toscanico . Lo do per fedele perché calcalo sull* originale di (ina 
Furia dipinta in quelle grolle. Questo contorno par clie annuuzi 
piuttosto uno stile caricato, e guasto per decadenza d’arte. L'Editore. 
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atta fronte, che talora cinge tutta la testa . Final- 
ménte come gli artefici di allora non erano che na- 
turalisti , uosl esattamente .copiavano le fattezze e 
forme nazionali senza grande scelta , o premura del* 
l’ideale. Le teste degli Etruschi bau profilo meno 
diritto ; e le lor figure hanno d' ordinario meno svel. 
tezza che le greche L.Direbbesi che il disegno etru- 
sco nelle figure si confovma con quello della loro 
architettura : V ordine toscanico è il più forte di tut- 
ti 5 ma il meno gentile. ' 

XVI Finalmente nella terza epoca dell’ arte, lo 
stile toscanico non è più ; o ne resta appena vesti- 
gio: e gli artefici etruschi son già gf imitatori dei 
passali Greci , e gli «moli dei Greci viventi . A que- 
sti tempi non si riferisce certamente il parlare di 
Strabone , o di Quintiliano addotti di sopra . Para- 
gonare i lavori di questa epoca a qualsisia opera di 
Egizi , o di Greci antichi , sarebbe far torto all e- 
yidenza. Quindi, credo io, Oiazio che nomina fra i 
regali preziosi le statuette degli Etruschi , schiva Tan- 
ti™ vocabolo . e non più gli chiama tuscanica ma 
tyrrhena sigilla \ Anzi quando egli stesso loda 1* 1- 


i La vita delicata clic menavano gli Etruschi anche a tempo di 
Diodoro Siciliano ( L. v, c. \o ) mangiando opiperamente due vol- 
te il di , e anteponendo 1* ozio alla fatica , gli rendeva di una co- 
stituzione pingue : come veggiamo tuttavia ne’ ritratti loro coricati 
sopra i sarcofagi ; e come raccogliamo dall’ epiteto che dà Catullo 
alla nazione obesus Etruspus . ( Carm. 3 ^ ) . 

a HoraL, Epistolarnm, lib. li, Epist. u , v. 180. 

5 
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talia coinè superiore in belle irli alla Grecia, JPiit* 
gimus atque psallimus , et luclamur achivìs do? 
ctius iwc ti s ■: io sospetto che faccia specialmente 
l'elogio degli etruschi; uomini, che per gara di na* 
zionalità , e per uso di statuaria non interrotto do* 
vean essere i più disposti a competere co’ Greci . 

XVII 11 passaggio all ottimo stile si sarà tentalo 

prima ma si fece dopo che Crraecia capta ferum 
victorem cepit , et. artes intulit agresti Latto * i * 3 » 
La vittoria di Mumio Ac«dco avvenne nella Olimpi- 
ade i/j6, o sia nell* anno di Roma 6o8, epoca felice 
per le arti in Italia . Il cangiamento in Etruria non 
dovett* essere repentino; ma grado per grado . Nel- 
le urne che vidi in Volterra e nelle sue vicinanze, 
osservai che in questo passaggio le dorature sono 
sbandite dagli alabastri , le proporzioni de’ corpi so- 
no più agili, le toste più belle. Generalmente nota- 
no i periti in tali lavori buone massime, che indica- 
no imitazione dal buono; ma vi desiderano una ese- 
cuzione perfetta , specialmente iti ciò che è morbi- 
dezza , prerogativa dell’ arte greca 4 . , ' 

XVIII Non abbi amo molti esempi fra i sareofagi 

^ - _ - 


i Idem , Epist. i , v 33 . 

a Heyn., toc., eit. 

3 Horat., ibid., 

4 L’ Autore del libro intitolato De 1’ u«*ge des statue», pag. 4^4» 

H» t>’ abbandonerei j.imais entierement le carattere ancien natio- 
% 

nal, le goal, des délails origina»* . . . leur imitation n’a pas 
éié servile, ajant toujours su eonserver un caractere originai. 
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adunàìi nel Museo Reale , da citare a Rutilo propo- 
sito . Vi è un Filottfte nell’ antro fra tJtisse penso- 
so, e Diomede *. Questo sarcofago non è intiero, ma 
molto lodevole. Più si Appressano al greco stile gli 
Eroi dì Tebe, il creduto Mitriaco , la Pentesilea del- 
la grande raccolta guarnacciana , con fiorami , con te- 
lamoni , còti trofei , come in qualche bel sarcofago 
in Roma ‘.Ne’ tre predetti non si vede epigrafe etni- 
sca, e molto meno In certi altri, che mostrano già 
la decadenza dell’arte verso il cattivo stile; come so- 
no alcuni di magistrature 5 e di pompe nuziali i * 3 4 . Ter 
altro io non dubito, che quel linguaggio popolare 
e quello scrivere durasse lungamente in Etruria . I 
caratteri delle urne miste di latino e di etrusco pa- 
iono del settimo o dell’ ottavo secol di Roma ; e 
la medaglia di Papio Mutilo ed altre italiane presso 


i Q« Calab., L« ix , v • 334 ■ 

a Poiché il Lanzi volle accennare le migliori tra le sculture «Iel- 
la raccolta d* urne cinerarie di Volterra', così ho reputato più uti- 
le per l’osservatore Proibirne una col ratto di Proserpina, alla tav. 
X, che in disegno preferisco alle altre da lui citate , onde si possa 
concepire un’idea la meno svautaggiosa di tali sculture; giacché nel- 
l’occasione di aver disegnate gran «juantità di quelle, mi parve 
questa la meno difettosa (Monum. Etr., sor. r, tav. lui). 1.' Fritture. 

3 Qui puro ho voluto arbitrare, sostituendo agli additati dal Lan- 
zi un aitio monumento alla tav. xi, che io giudico portile i carat- 
teri della decadcuza dell’arte, più di quello che lo mostrino i s<_j «ut- 
erini citati da esso; così potrà l'osservatore concepir meglio fino 
a qual tempo sieno state proseguite queste sculture. /,* Editore. 

4 Mus. Etius., Tom. m, tab. xxm,xxvu, ec. 
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Morel * mostrano ad evidenza , che nella Guerra so- 
ciale i confederati ritenevano tuttavia la scrittura an- 
tica . Quindi non parrà strano , che a questa terza 
epoca oltre la Pailade in bronzo A riduciamo il cele- 
bre Arringatore , non ostante 1* inscrizione etnisca s . 
Se deon nominarsi minori opere , molto tengono di 
quest’ epoca il Bacco del Gabinetto terzo aggruppa- 
to con un Genio , e il Putto de’ sigg. Corazzi in Cor- 
tona con iscrizion etrusca : sul qual monumento 
hanno scritto due valenti Antiquari , monsig. Passeri 
nelle dissertazioni dell’ accademia Colombaria , e il 
sig. avv. Coltellini in opera a parte. 

XIX Poche parole Analmente di altri lavori fuori 
di Etruria . I Gabinetti del regno di Napoli , del Pi- 
ceno , della Romagna , del Bolognese , e di ogni luo- 
go per tutta Italia conservano idoletti trovati in quei 
respettivi territori ; anzi lo stesso è in Sardegna e al- 
trove . La più parte di loro è molto simile a quei 
che si trovano in Toscana. Vi ho tuttavia osserva- 
te certe diversità non tanto nel carattere generale , 
quanto nel taglio de’ capelli, ne’ vestiti, nelle armi, 


1 Thesaur. Numia. , Nummi inceri. , lab. i, num. 4 » 

2 Tra questi citati monumenti riporto la Pailade alla tav. vi t 
b. i, come attissima a dare una Intona idea delle statue in bron> 

10 di naturai grandezza , tvovatc in Toscana . L* Editore. 

3 Della età del creduto Aruspice Mediceo noi parliamo altrove . 
Qui basterà riferirne il giudizio di uno Scrittore molto perito : 

11 ne faut point baptiser aussi aisement que 1’ a fait quelque eeri- 
vain Ica monumenta de cette natica, ni les voir des yeux fasciuéa 
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che paiono usanze nazionali di que’ paesi ' . Tali la- 
vori si trovano in Gori e in altri indifferentemente 
arrotati alla scuola loscanica j ed anche il soldato del 
Gabinetto terzo * simile assai* al soldato Sardo del 
Seminàrio Romano, di cui parla Barthelemy 5 . 

XX Vi furono e vi sono de’ letterati, che non ap- 
provano il formulario di Gori, quasi egli tolga a 


par la passion nationale . De I* usage des statue*, pag. 4^5. W in- 
kelmann è del parere istcsso, V. Storia delle Arti, L. ni, cap. a , 
paragr. io 

i Mi contenterò di citare alcune raccolte del Piceno; ove non 
dominarono Etruschi , secondo il sig. can. Catalani nelle sue o- 
rigini picene . Le prove che ne adduce son convincentissime ri* 
spetto a’ tempi storici: quanto è «'mitologici può dubitarsene in vi- 
gor del detto di Servio . Ma in que' secoli è gran buio , c poco o 
nulla posson ostentarne i musei. Le raccolte esistono in s. Severino 
(Septeinpeila) presso il sig. cav. Servami ; in Osimo presso i sigg. 
«onte Leopardi e can. Bellini ; in Fermo presso il sig. marche- 
se Azzolini, e il sig. can. Catalani; in Macerata presso i sigg. 
Compagnoni . Alcune antichità di Ripalramona furo» già illustrate 
dal P. Paci a odi ( diss. Corton., T. i, pag. 53 ) . Anche in Pesaro 
presso il sig. cav. Olivieri son ratinate molte antichità della Ro- 
magna, Umbria, e Piceno; e un buon numero di Montecchio, ov* 
già fu Treja . Paragonando questi lavori con quei di Toscana, mi 
è parato sempre, che ninna delle altre nazioni sia giunta alla fi- 
nezza che vedesi nelle opere veramente ctrusche , eccetto i Roma- 
ni. La statuetta di Virio ( Mus. Kirk., Tom. n, p. 63 ) e la ci- 
sta mistica di Plauzio segnate del più antico carattere che adducia- 
mo altrove , mostrano quanto in Roma fossero avanzate allora le 
arti. Lavoro simile alla cista vedesi in una patera con testa di Ban- 
co in Galleria . 


? Mus. Etr. , tab. civ . 

3 Histoir. d^ 1’ Academ., tom. XXIX, pag. 5^. 
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tutta l’Italia aulica un’arte, che giova tanto allò 
splendore delle città, per ridurla in un sol paese. 
La stessa accusa gli Itali dato per conto de’ vasi e< 
trnsehi ; su la quale denominazione , perchè troppo 
generale, ed escludente altri paesi , gli mosse Win- 
kelrnann lite de repetundis a nome della Sicilia spe- 
cialmente e della Campania '. Anche altri monumen- 
ti con caratteri osehi o euganei , che ha voluti Go- 
ri chiamar etruschi , sono stati rivendicati da Passe- 
ri alle respettive lor nazioni ; volendo che deggian 
dirsi non etruschi , ma italici antichi \ Molte altre 
spoglie di Greci , e di Romani ricuperò da Gori il 
cav. Olivieri sì nell’ Esame sopraccitato, sì nella 
Fondazione di Pesaro pag. 2^, ove prova che ro- 
mane sono certe monete fuse, e perciò antichissime 
contro il parere di Gori. E nel vero se la Elruria fu 
madre della coltura e del sapere , come già la chia- 
marono gli autori Inglesi della Storia Universale 5 , 
il resto d' Italia non fu barbaro -, e fiu da primi tem- 
pi di Roma, olire gli Etruschi, furono impiegati in 
ornarla artefici del nome Latino, e del Volsco, se- 
condo Plinio 

Per non incorrere in una simile riprensione , io 
distinguerò popolo da popolo nelle arti, come nel 
saggio di lingua etrusca gli distinguo negl’ idiomi. 


» V. Vink., Si. Lib. ut, cap. ìv. 

:» Leti. Ronc. 1. 

3 V<4. »v, pig. io, ni, cap. 4. 

4 Li!». k\\v, 12. 
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Nel resto io non sarò riprensibile se ogn’ italico la- 
vok) antico chiamerò indifferentemente toscanico ; 
avendo già osservato » che tal vocabolo è nome non 
di lazione, ma di stile. Varrò ne e Plinio conobbe- 
ro neglio di noi le altre scuole italiche ; e seppero 
che gli ornatori di Roma non ♦•rano tutti diserti dal- 
la sda -Etruria . Ma perchè ogni altra scuola , fuor 
che a greca, consideravano come diramata d'»lla e» 
trusc; , e seguace di essa; perciò scrive Plinio .strila 
hanc aedem ( Cereria ) tuscanica omnia in aedi 
hus frisse auctor est M* Farro* 

CAPITOLO 111 

. VELLO STILE GlìECO 

I Lo tile greco ha ben poco bisogno di ehi lo ad- 
diti quado si scorre uu museo.* esso manifestasi per 
se medeimo in una raccolta di statue, come i prima- 
ti di unacittà si ravvisano in una folla di popolo. Al- 
cuni si asingano di ravvisarlo all’ occhio 1ÌS( :io e 
senza pisi Ila , ad un certo profilo e fisonomia elu- 
si potrebe dir nazionale . e che anche al giorno di 
oggi riniae in molti uomini e donne di Grecia . 
Ma veraiente il. carattere di esso è un com- 
posto di Hlo insieme e di grande; vi è un gran- 
de che si )icga a ogni bello; vi è uu beilo che si 
solleva a gni grande *. I più teucri bambini son di- 


i Era il «ivniA dagli Abiatici, per jni accorgo, 


/io 

segnati con una grandiosità che sdegna minuzie, zoo 
una rotondità di fronte , con una incassatura di occhi, 
con una quadratura di forme, che fa parerli qtal- 
cos* sopra il lignaggio umano. Dalf altra parte ve- 
dcsi anche ne’ vecchi una 5cclta di fattezze , una $ra- 
zia di contorno, un’ armonia di parti , che arridi ad 
abbellire le imperfezioni di una macchina # eie si 
appressa al disfacimento. Molti si sono ingegnai di 
analizzare quest' arte de’ Greci , specialmente Win- 
kelmann: ma al presente intendimento non si confà 
se non qualche idea generale di quella scuola 1 . 



dì -rappresentare colle opere d’arte, cose che interessassero ha nien- 
te e 1’ animo piu che il senso dell* occhio , alla cui sdisfazion# 
par che i Greci, come narra la storia, si incidessero i frinii; ag- 
giungendo alle opere loro l’iraitazione della bellezza, e «indi an- 
eli.- il bello ideale: aggiunto che formò il merito deliirte , non 
meno clic degli artisti ai quali diè nome che passò all posteri- 
tà . V Editore 

i L’ arte della scultura , che dovunque germogliò cbp lo scopo 
d* imitare la natura negli oggetti di rilievo , solo presso iGrcci tro- 
vò iiitremeulo c perfezione, alle quali prerogative giuu^ fino dai 
tempi antichi, talché ogni perfezione, ogni regola, ognJ qualità di 
quell’ arte liberale si può dire perfezione d'arte greca, mola d’arte 
greca, qualità d’ arte greca, come semplicemente perfeione d’ ar- 
te, regala d’arte, qualità d’ arte , giacche quest* arte liberale, a 
parlar propriamente, non c che greca. Cosi lo stile de il Lanzi 
chiama greco, non è diverso in una scuola qualunque «buona scul- 
tura. Michelangiolo allorché da quelle regole volle scostali, per quan- 
to sorprenda, non è pèirò lodalo da tutti. Se* gli Etruschi nel 
complesso della scuola non giunsero alla perfezione d« Greci, non 
fu colpa di uu qualche stile da loro praticalo di vc»a mente dai 
Greci, usa unicamente di nou esser giunti ad impauonirsi delle 


Digitized by Google 


4 * ‘ 

Il Un gran professore , il cui parere seguito spes- 
so nel giudizio di queste sculture ; che ha spesi mol> 
ti anni a delineare le più belle statue d’Italia, e 
ricco di un tesoro di disegni è tornato poi in In- 
ghilterra, riduceva il mirabile segreto della statua- 
ria greca in pochi termini . Quegli artefici , diceva , 
immaginarono il corpo umano come una macchina ga- 
gliardissima insieme e agilissima ; due qualità che 
rade volte si trovano congiunte in natura ; ma che si 
possono e si deon congiungere nella idea , quando 
immaginiamo un corpo umano veramente perfetto. 

A tal fine facevano distinzione fra le parti che 
muovono e portano , e quelle che son mosse e por- 
tate. Formavan le prime robustissime; e quindi la 
incassatura del petto assai ampia , e i suoi muscoli 
e quei del dorso, che son quasi leve delle braccia, 
più risentiti , e maggiori che non sono comunemen- 
te in natura : lo stesso è de’ piedi e delle anche , e 
de' muscoli che muovono le coscie e le gambe, e 
che danno all’ uomo fermezza e stabilità . Le secon- 
de poi formavano men pesanti e più svelle eh’ essi 
potevano, salve sempre le regole della proporzione: 
ond’ è che il ventre vedesi poco ampio e poco ele- 
vato ; nè assai lunghe le mani , e le dita ; e la mi- 
sura delle braccia e delle gambe assai discreta e mo- 
derata . Per tal meccanismo ognun vede quanto sce- 


regole d'arte dai Greci stabilite, senza le quali è vano il preten- 
dere ad una lodevole perfezione . L’ Editore. 
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mi la resistenza «1 moto; e quanto cresca la rela- 
tiva forza movente , che coni’ è stato detto poc’ an- 
zi , era figurata grandissima . Ed ecco come per at- 
to di esempio 1* Apollo di Belvedere mostri in sì al- 
to grado e fortezza ed agilità ; F una delle quali 
concorre a renderlo così bello ; 1’ altra a farlo com- 
parir sì gagliardo. Notava in oltre che tale osser- 
vazione non ha luogo generalmente se non in figu- 
re virili . 

IH Fin qui non abbiam riferita se non la teoria 
generale di quel bello grandioso che fa il merito 
delle statue de’ Greci. È ora da aggiungnersi , che 
essi neH’applicarla a’pnrticolari casi, la modificavano 
tanto variamente , quanto vari erano i soggetti ; sen- 
za peri*» mai alterarla nella sostanza. L' anima, per 
dir così, del soggetto doveva accordarsi col suo vol- 
to; e colla testa dovea fare armonia la struttura del- 
le altre membra . Nulla par che si sottraesse al loro 
giudizio . Ercole giovane è assai differente da Erco- 
le già avanzato in età $ e qnesti rappresentato prim» 
dell’ apoteosi mostra nelle membra ruvide 1’ eserci- 
zio di una vita sempre faticosa; ma figurato già nu- 
me ( come nel cortile di Belvedere ) apparisce qua- 
si pasciuto di ambrosia , e di nettare ; così morbidi 
son que’ contorni; così imitano la tranquillità di un 
eroe già beato . Quel che è legge de’ drammatici , 
che 1 attore si mantenga infino all’ ultima scena qual 
fu nella prima, fu similmente pratica di quegli sta- 
tuari ; la cui opera da’ capelli fino alle unghie sem- 
pre mantiene il suo carattere. 
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IV II centro di questa unità , 1* origine di questo 
carattere , la sede del bello e grande ideale è la te- 
sta: ella è il capo d’opera dell’arte, come lo è 
della natura. Si è osservato da altri che la greca sta- 
tuaria , come la eloquenza , ha tre stili a proporzio- 
ne de’ tre gradi di persone eh’ ella ritrae. L’ infimo 
è per gli uomini; e quesLi ella imita come sono, 
emendandone però le imperfezioni notabili con qual- 
che industria *.11 mezzano è per gli eroi, ove im- 
piega il bello ideale ; ma discretamente e a misura ► 
Il sublime è per Je Deità ; e quivi esaurisce ogni sua 
forza per imprimervi dei tratti più sovrani di bel- 
tà, e di grandezza. Si è parimente osservato, che la 
serie degli Dei , cominciando dal piu fanciullo fino 
al più vecchio , è una serie di bellezze , che scorre 
gradatamente dalla prima età dell’ uomo fino all ul- 
tima ; come in questo museo può vedersi * . 


» Pericle die avea la testa assai alt* era ritratto con 1’ elmo in 
•apo, (Plot, in vita) di Alessandro il Grande si parla al Gabinet- 
to settimo . 

a Bellissimo è 1* Amorino del Gabinetto decimottavo , e 1’ altro 
più adulto del nono. Sieguono l’ A pollino e la Venera della Tri- 
buna; e anche in età più ferma si trovano insieme con Bacco nel 
Gabinetto sesto e vi si può aggiungnere la bella testa di Diana del 
deeimonono . Quello di Mercurio eh’ è in corridore mostra una gio- 
ventù più avanzata. Il Marte aggruppato con Venere nan è che 
mediocre; é 1* Ercole veramente bellissimo va cercato nel Museo 
de* bronzi , o in maggior età nella statua di Pitti. Nell'ingresso à 
una bella testa di Giove . Il Gabinetto di Niobe fornisce esempla- 
ri di bellezza eroica. La camera degli Uomini illustri fa vedere l’ar- 
te di ritrarre gli uomini di gran carattere; eia serie da’ Casari in- 
segna ad accordare il vallo coll’ indole dai soggetti , 
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In oltre si è distinto il carattere delle teste in gran- 
de, in sublime, in terribile, in bello, in grazioso, 
in espressivo , deducendolo da quella proprietà che 
prevale a tutte ; giacché ognuna ha del bello c del 
grande , come si è detto 1 . Ma se esistessero tutta- 
via i molti trattati di pittura e di scultura, che in 
Filostrato e in Plinio troviamo citati , io non dubi- 
to che si moltipb’cherebbono in noi le idee della sta- 
tuaria; e sapremmo meglio digradare e distinguere 
le sue specie . La nazione greca fu sottilissima nel- 
T indagare le menome differenze fra cosa , e cosa * 

I loro retori ci han divisata una si grande varie- 
tà d\ idee . o forme di parlare ; che non vi è sen- 
timento in Omero o in Demostene , che non ridu- 
casi a qualche forma delle tante e tante indicate da 
Dionigi Àlicarnasseo , o da Ermogenc , o anche dai 
Latini , che le appresero da loro : tali sono la sem- 
plicità , la eleganza, la sottigliezza, l'asprezza, la 
veemenza, la terribilità, il vigore, la gravità, lo 
splendido, il soave, il venerando, il moderato, e co- 
si di altri . Simili idee individuali avrà anche avu- 
te la scultura , che tanto ha di analogia colla elo- 
quenza ; chiamandosi ugualmente idoli , immagini , 
simulacri, come nota Callistrato, e i sensi degli scrit- 
tori , e le opere degli statuari * . Su queste tracce * 


i V. Mcngs , Opere, Tom. li, pag. 4» • 
a De signis , cap. a. 
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medesime» possiamo rinvenire ancor noi non solo un 
carattere prevalente ; ma talora miste due o tre for- 
me insieme , come nel suo Esculapio ravvisò Calli- 
strato la gravità , la verecondia e la dolcezza tem- 
perale in un volto stesso : e come spesso \a facen- 
do Filostrato ‘ nelle sue immagini J . 


1 Notabili s est Uhucensis quid, ni ( Ulysses ) severi tate quoti am 
et vigilantia , Menelaus antera lenitale , Ag trn> mnon divina qua - 
darri mausiate ; Tidei fi li uni libertas eXprimit ; dignoscercs Te- 
la moni uni a terribili , Locrenseru a pvompto. Philostr. Icori . //, 
de Antilochi Pictw-a . 

2 L’analisi giustissima del nostro A- sulla scuola greca parmi 
anche assai lodevole nel compendio clic nc dà .1 cult. David, in 
sette regole brevemente racchiuso , e eh’ io riporto per istruirne 
coloro che non potessero aver prontamente sott’ occhio l’ opere 
del prelodato scrittore. Ecco, egli dice , le regole principali che 
probabilmente segarono gli artisti greci . 

I Determinare con sicurezza le divisioni principali del corpo con 
{stabilire glandi masse , e piani variati . 

II Aumentare !’ estensione reale delle parti principali dando al 
profilo di essi per ogni senso tanto sviluppo quanto la natura il 
permette . 

Ili Dare a queste parti medesime più estensione apparente che 
sia possibile , facendo sufficientemente sentire il modo col quale i 
muscoli s’ incrociano nell’ uomo vivente , al punto in cui si riuni- 
scono . 

IV Far valere le partì principali per mezzo delle proporzioni e 
del carattere «Jelle parti secondarie; evitare i minuti oggetti che non 
contribuiscono a rilevar questo effetto . 

V Imitare la natura nello stato dov’ ella trovasi più vicina alla 
regolarità , senza per altro renderla intieramente regolare . 

VI Indicare senza durezza la sommità degli ossi, per tutto dove 
la natura li fa conoscere . 
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V Tanta perfezione così moltiplica non potè ju 
cquistare la statuaria nè in una sola età , nè da un 
uomo solo Ella fu il prodotto di circa 1 5o anni, 
quanti ne corsero da Pericle e da Fidia fino a’ t**m- 
pi di Alessandro il grande e di Lisippo . Ciò che ci 
resta di meglio credesi , o lavoro, o replica , o imi* 
tazione delle scuole fiorite in quella grand’ epoca. . 
Gli artefici di quella età, come riflette Winkelmann, 
ingenui per nascita, culti per educazione, filosofi 
per genio, mentre la lor nazione si distingueva fra 
tutte in opere di pace e di guerra , mentre cresceva 
ogni dì e saliva al suo bel meriggio la luce dellè 
lettere tanto necessaria alle belle arti, scoprirono che 
la vera via di farsi immortali era imitar la natura , 
non come gli statuari più antichi in Ogni sua parte 
ma come i poeti costumano, nel suo meglio . Il cli- 
ma stesso forniva loro in gran numero modelli di 
bellezza sceltissimi per ogni sesso , per ogni età : il 
loro studio era scerre da tutti un fior di beltà; de- 
purarlo dalle imperfezioni che la natura sempre me- 
scola negl’ individui ; crear così un bello ideale supe- 
riore a quanto veggiamo; per cui si avesse a do- 
mandare con quel nostro Poeta da qual parte' del 
Ciel i da quale idea scendesse mai 1’ esemplare di 
quel Bacco, di quella Venere, di quel Giove.. 


VII Accordare gli accessori col nudo per modo che tutti contri- 
liuiscano a dare ad esso della grandezza ed all’insieme della fi- 
gura. L Editore. 

i V. Winkelmann, Storia, Lib. ix . 
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- VI Molti eccellenti artefici \ isserò in questo tem- 
po ; il catalogo de 1 * quali compilò il Giunio: ma uoi 
di tanto numero scegliamo quelli solamente, che se- 
condo le notizie a noi pervenute diedero alF arte 
qualche aumento, o si distinsero fra tutti per qual- 
che caratteristica* Essi son nominati da Quintiliano 
da Pliuio *, e da altri che verremo citando. Chi 
avrà innanzi gli occhi ciò che diremo del loro stile, 
avrà i dati piiV certi per giudicare a quale scuola pos- 
sa verisiinihnente ridursi una statua greca , o alme- 
no a quale si appressi: questo nuovo metodo non sa- 
rà forse ingrato a chi legge. 

VII Fidia, quell’ingegno maraviglioso che seppe 
insieme riunire nel suo siile 3 4 la grandiosità e la 
minutezza fuyaùuov xat axptpet upx * $ Fidia dico fu l’O- 
mero di questa mula poesia: egli è alla testa della 

» 

\ 


i Lib. xii , cap. io . 

a Lib. xxxi v , cap. 8 . 

3 Dalle figure che si videro fino ai dì nostri nel Partenone d’A- 
tene e delle quali esibisco un saggio in contorno alla taV. xvm. 
di (lic iliueule può l’osservatore farsi una compiuta idea dello stile 
di si grande artefice , tuttavia potendolo aggiungere a queste carte 
non sarà aifatlo inutile, almeno per qualche paragóne che far si 

voglia con variati stili degli Etruschi . IJ Editor»' . 

4 Demetrio Falereo gli attribuisce piytxìt iov xou azptStC «fWt 
Eloc. c. 1.4 . Plinio espresse quasi la stessa idea con questi termi- 
ni illam ma^ni fìcentiam aequulem fuisse et in parvi* xxxvi, 5Nel- 
la sua Minerva lo scudo era istoriato entro e fuori con bellissimi 
bassirilicvi; così la base, così i sandali ed ogni ornato. Pi. ib. Ciò mo- 
stra la gradazione con cui procedono le arti: Fidia ritenne il mi- 
nuto dell’ epoca precedente $ ma lo fece servire al sublime ; onde 
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scuola greca ; e il suo Giove Olimpico e la sua Mi- 
nerva Lemnia furono quasi la sua Iliade, e la sua O» 

♦ 

dissea rimase sempre in venerazione appo lutti Gli 
altri Numi ancora e da lui, e da Alcamene *, e da 
altri ebbono intorno a questi tempi un carattere di 
faccia il più bello e il più espressivo, respettivamen- 
te , delle loro indoli e costumi ; che fu poi rappre- 
sentato costantemente in ogni lor testa Quindi è 
che noi le troviamo ne’ lineamenti taftto uniformi, 
che paion tutte quasi venute da un esemplare non 
altramente che le teste di Alessandro , di Socrate , di 
Alcibiade ; nè sappiamo intendere come Amobio mot- 
teggiasse i gentili perch’ essi da’ simboli, e non dai 
volti ravvisassero i loro Dei * : ma egli non dovea 
certamente parlare d’ idoli greci . Fiori Fidia 3oo 
anni in circa dopo la fondazione di Roma , e con lui 
altri , siccome Crizia , e Alcamene giìi picordato , e 


r ano non esclude Faltro . Simile anione , se io non erro , vedesi 
in alcune pitture di Giorgione e di Vinci , da’ quali mosse la pit- 
tura i primi passi verso il grande . 

I V. Quint. Plin. I. c. 

a Quae l’olyclcto defutrunt ( explerc alidori totem Deor uni ) 
P hi di oc et Alcameni duntur . Quint . , l. c . 

3 Uno dei più grau pregi clic ammirar si debbe nelle opere 
di Fidia è Tessersi scostato dalla consuetudine de’ suoi tempi ebe 
non curava di nobilitar T arte delia se altura , mentre egli seppcsi 
formare uno stile ammirabile e tutto suo proprio e dipendente 
da un genio particolare, senta allontanarsi dal vero. E Editore 

4 Habitus vobis Dcos non oris proprictas solet indicare . Ar- 
aci contra Geni., lib. vi, p. 197* 


Ctesila , ritrattista eccellente qui nobile s viros no - 
biliores fecit . ( Pii ri. ibid. ). 

Vili Prima di passare oltre , dee nominarsi un al- 
tro antico di età nou certa, assai celebrato da Dio- 
nisio Alicamasseo per la sottigliezza e per la gra- 
zia À67T70T>}T0C UV/.X XXI TJJ5 yxpiTOZ J quantunque , COMC 

dicemmo altrove , egli tenesse alquanto del rigido 
nelle posizioni ; e fosse nato più per rappresentare 
uomini che Dei. È questi Calamide, il quale scolpi 
cavalli senza che altri lo uguagliasse 1 * 3 * ; e nel viso di 
Sosandra espresse così bene la verecondia e il sor- 
riso, che Luciano la preferì per questa parte alla Ve- 
nere di Prassitele sorridente anch’essa , ma con meno 
di venustà *. Loda pure quel Filosofo il suo ammanto 
decente e facile; ?o xxt r.oopov t >,? avaSo onde 

vedesi , che fin da quest’ epoca il panneggiamento 
avea lasciato quel trito e stentato, che si osserva nel- 
lo st il etrusco e nel greco più antico. I successori 
di Calamide perfezionarono ancora questa, parte del 
disegno ; e Rafaele che gli prese per guide riuscì sì 
bene nel vestire le sue ligure , che in questa parte 
del disegno è tenuto sommo maestro 5 . Le lor ve- 
sti misere mai , nò ridondanti cuoprono il nudo 


l Equi s sine aemulo expressis. Plin loc. cit. Per questa ragio- 

ne non possono attribuirglisi ì due cavalli in marmo di Campido- 
glio j che son giudicati inferiori ad altri antichi esistenti in Roma. 

3 Lucian in Irnagin. cap , 6 . 

3 Mcngs. Tom. j, pag. G5. 
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senza nasconderlo: lo accompagnano, non lo servono: 
le masse maggiori son così equilibrate co’ vuoti , 
che dan dignità alla persona senza toglierle leggia- 
dria : le pieghe fitte se imitano seta o tela , rade e a 
grandi piazze, se iuiitan panno non sono a capriccio, 
ina regolate dalle giunture e dal vero; sicché può 
darsi ragione donde nascano e dove cadano: per non 
dir nulla della lor varietà , che si moltiplica quasi 
in ragione delle statue medesime ' . 

IX Nella Olimpiade 87. si distinsero Policleto , 
Mirone, Scopa, e i due Pitagori, l’un di Reggio, 
1 altro di Leonzio. Policleto è, dopo Fidia, il nome 
piu rispettato nella storia della scoltura. Nella idea 
del bello e nella diligenza è anteposto da Quinti- 
liano e da Strabone ad ogni altro *. Misurando egli 
il suo talento con quel di Fidia , non osò competer 
con lui nel carattere più sublime; si occupò a for- 
mare de simulacri giovanili 5 . Alcuni presso Quiuti- 


1 Wink. Tom. 1 , pag. 44d* A’ nostri tempi ove a’ giovani arti- 
sii posson proporsi quattro o cinque statue per lo studio del nudo, 
ben cento se ne possjno additar loro per istudiare il panneggia- 
mento. E ben raro che trovinsi due statue alla stessa maniera vestite. 

a Dtlig-ntia ac decor in Poljrcleto supra ceteros : cui quan%iam 
a plerisque palma tribuitur ec. Quint. I. cit. Hic consumasse Itane 
scicntiam iud ira tur , et toreutie.cn sic erudisse ut Phidias «- 
peruisse (PL /.38. c. 8) rat. rio).vx).EiToy £wava rr) ptv re^vr, *aì- 
)ifTa rwv TrxvTwv . Cosi Strabone parlando di un tempio ov’ era- 
no statue di molti artefici e di Fidia istcsso. Lib. vii, pag. . 

3 Acidi e tn quoque grariorem dici tur refi /gisse nihil ausus ul~ 
tra laeves gena s. ( ib ) . 
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liano credettero , che sotto il suo scarpello gli uo- 
mini crescessero in beltà ; ma gli Dei decrescessero. 
Io veggo che Dionigi lo mette al pari di Fidia nel 
ritrarre il maestoso e il grandioso . ** rx ro oepvov xcu 
fAeyaìoreyvov *ou a£iofiaT*xov l. cit. Egli fu il primo a Sta- 
bilire in una sola gamba le Ggure egli il primo a de- 
terminare le proporzioni con un libro circa la simme- 
tria , e con una statua tutta conforme a’ suoi pre- 
cetti, ch’egli nominò ii «Canone o il Regolo Per 
tale opera ‘ gli artefici lo riguardarono come un le- 


1 Proprium ejusdem , ut uno crure ìnsisterent sigila excogitas - 
st Pliit. I. cit. Non dee credersi tuttavia che usasse sempre questa 
posizione senza variarla. Ycggasi Mr. Falconet Reflex, sur la scul - 
pture Tom. m , p. 92 . 

2 Fecit et quem canona artifices vocant lineamento arti s et 
eo petente s velut a lega quadam : solusque homi riunì urtem ipse 
fecisse artis opere iudicatur. -PI. 1. c. 

3 Io non credo che s^ debba rigorosamente intendere che Pli- 
nio abbia detto , essere stato Policleto il primo a determinare le 
proporzioni con un libro circa la simmetria , perchè non è presumi- 
bile che Fidia di lui anteriore operasse giè senza essersi prescritte 
queste regole stesse . 

Infatti come potè mai Fidia dare alle umane figure un carattere 
piu sublime del vero ( di che il Lanzi conviene ) senza farsene pri- 
ma una idea positiva delle consuete forme per quindi recare ad es- 
se 1’ accennato carattere sublime che loro mancava? La storia me- 
desima è contro una tal sentenza mentre, ci avverte che Ippocrate 
compose uno scritto, in cui si determinavano le proporzioni di ogui 
parte del corpo umano, dove si mostrava che la robustezza la sauità 
L» bellezza non erano in certo modo che una cosa medesima. Policleto 
posteriore ad Ippocrate , essendo valente scrittore del pari che va- 
lente. artista scrive anch’egli nn simile trattato, e lo provò coll'e- 
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giratore ; e quindi viene probabilmente che le sta- 
tue greche, come riflette Winkelmann 1 * 3 4 * paiono con- 
dotte quasi tutte con le stesse leggi fondamentali, e 
uscite , per dir così , dalla stessa scuola . Egli me- 
desimo si soggettò alla sua legislazione. Le sue sta- 
tue però erano tutte quadrate, e quasi d’ una ma- 
niera : quadrata tamen ea esse tradi t Varrò , et 
pene ad unum exemplum *. 

Si è voluto riferire la voce quadrala a un dise- 
gno angoloso e tagliente , quando è evidente , che 
dee riferirsi a statura o a corporatura mezzaua ; la 
quale schiva i due estremi della gracilità e della 
obesità ; del troppo lungo e del troppo corto ; co- 
me ancora ha notato il eh. Ab. Fea nelle note a 
Winkelmann Tomo h. pag. 107. In qupsto senso 
Colermeli a chiama quadrati i buoi, le pecore, i ca- 
ni " 7 , e Celso anche gli uomini: e luno e l’altro 
hrm lodata la statura quadrata come la migliore fra 
tulte Luciano e Galeno che ideano ben conosciu- 


srmpio . 3vcik1o eseguila una statua , nella quale segui le proporzioni 
che area prescritte nel suo trattato . Gli artisti ammirandolo *ti- 
nurmo conveniente il seguito , e perciò ebbe gran fama quel ca- 
none col nome di Policleto. L'Editore 

j Stor. y pag. atì(' j cd. Mil. 

3 Plii». L. cil. 

5 Colimi. L . vt, cap. t, et l. vii , cap. a, et cap. *3. Proba - 
tur ( cani* ) quadratus potius q turni lori gas aut breris . 

4 iÀ lstrt L- «- Corpus habiLissimttm quadratura est ncque ^rta- 

cìlc , ru-qne obesa ut . 
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lo il Canone di Policleto, celo rappresentano si- 
milmente quadrato ; e argomentano , che avendo quel 
gran Maestro adombrata in quel lavoro la perfezio- 
ne della complessione umana ; la mediocrità sopra 
descritta sia la piu perfetta complessione e la più e- 
spetibile * . Di quà , a parer mio , non già dall’ er- 
me , come altri ha supposto *, alcuni greci chiama- 
rono TfTpor/wvov un uomo incolpabile , senza taccia , 
o vogliam dire perfetto I * 3 . Tornando a Policleto, 
credo di avere spiegato a sufficienza in qual senso 
fosser quadrate le sue statue . Ciò si accorda otti- 
mamente con la teoria generale della statuaria data 
da principio: poiché tal costituzione è la più adatta 
a ricevere la maggiore agilità, e la maggior fortez- 
za ideale. 

X Di Mirone condiscepolo ed emolo del prece- 
dente (non anteriore di molto tempo come altri scri- 
ve) 4 cosi riferisce Plinio : Prìmus hic multiplicas- 
se varictatem videtur , nutnerosior in arte quam Po - 
lyclctus et simmetria diìigentior. Le ultime parole 
mi son sospette- Leggerei piuttosto hic simmetria 
diìigentior < o crederei anzi che quelle tre voci fos- 


I Luci un. de sultatione : ncque nimium ppocerus .... neque 
Immilla. . . . ncque corpulcntus . . . neque immense tenuis. Ea- 
dem Galen. de temperamentis . 

a Mhs. Capit. T. i , prefa*. » 

3 Suid. v, Tirpay'uvo;. 

\ Ved. gli A ano latori di Wink, , Lib. TX, cap. 2, paragr. 3t. 
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sero una glossa marginale introdotta poi" dal copista 
nel testo ; ciò che è avvenuto assai spesso, come notano 
Clerc ed altri scrittori dell’ arte critica . E veramente 
come superare in simmetria chi ne fu sempre giu- 
dicato il legislatore? jYurnerosior è equivoco; può 
riferirsi ad armonia ed a quantità . Plinio non par- 
lò dell’ armonia delle parti che è la simmetria , in cui 
Policleto avanzò tutti : parlò della quantità o varietà , 
e fece quasi una dichiarazione delle prime parole ad- 
dotte . Le sue statue non erano pene ad unum e- 
xemplum , come quelle di Policleto . Ma in che fu- 
ron più varie ? Nelle proporzioni no ; perchè le pro- 
porzioni quadrate durarono fino a Lisippo: adunque 
in altri generi; e sono , come io congetturo , nelle pò* 
sezioni e ne* soggetti. Mirone fece il Discobuìo in una 
nuova attitudine ; e forse anche nella positura delle 
sue statue stanti o sedenti fu assai vario : certo è che 
Quintiliano nella varietà delle posizioni lo adduce in 
esempio. ' Inoltre i suoi soggetti furono ben vari: non 


* Citrsum habent quaedam et impetum ; sederti alia vel incuoi- 
bunt ; nuda haec , illa velata sunt ; quaedam mixta ex utroque • 
Quid lam di stori um , et elaboratum quam est ille discobolus Mi - 
ronis? Si quis tante n ut parum rectum improbet opus nonne ab 
intellectu artis abjuerit , in quo vel praecipue laudabili s est il - 
la ipsa novitas ac diffìcultas ? ( /• cit.)> Nel rimanente il vo- 
cabolo numerosior, che Plinio usa continuamente in luogo di va- 
ria s o di multiple! , ha luogo secondo 1* Arduino anche ne* pro- 
fessori che fecero molte opere. Antidatili ( pictor ) diligcntior qua ni 
numerosior . 


# 
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solo egli figurò uomini, ma eziandio animali di di- 
verse specie, e fra questi la celebre vacca , in cui lo- 
de abbiamo 36 epigrammi nell' Antologia greca lib. 
IK » e tant * Q hri versi latini, che quest’opera sem- 
bra essere stata fra tutte la più pregiala dalle Muse 
e da Apollo . Mirone sarebbe stato uguale ad ogui 
altro, se alla fecondità nell’arte avesse unita la espres- 
sione degli animi , e la diligenza per ammorbidire i 
suoi lavori, specialmente ne’ capelli e ne peli: ma non 
giunse mai a questa finezza 

XI II vero modo di rappresentare i capelli , ed anche 
una piu esatta notomia delle vene e de’ nervi acqui- 
stò 1 arte da Pitagora leontino 1 2 -, perfezione , ch$ 
crebbe fino a imitar pienamente anche le raen sen* 
sd>di convessità e cavità che variano con ondeggia- 
mento continuo le superficie de’ corpi: ond’ è che le 
statue ove incontrasi tanta squisitezza e dottrina di 
notomia non deon essere troppo antiche. 

XII Da chi fosse introdotta quella movenza che 
incanta nelle statue greche , non lo notano gli aulo- 


1 Ipse tamen corporum tenus curiosus, animi sensus ( vide tur) 
non expressisse : cupillum quoque et pube/n non emendatius fe - 
risse, quam rudis antiquitas instituisset . Plin. I. cit. Nondu/n 
Miroms ( tigna ) ad vernatela satis perditela ; )am tamen quat 
non dubites pulchru dicere. Pulchriora etiam Polycleti et jam 
piane perjecto , ut mihi quidem vi deri solcl . Cicero de clar. 
Orut. 

2 Is pnmus nervos et venas expressit ,capillumque dilì gentili. 
Plnu loc . cit. 
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ri. I moderni la trovan quasi inimitabile. Pare tal- 
volta eh’ esse al sopravvenir di uno spettatore arre- 
stino il passo, o che faccian vista di veni rgl’ incon- 
tro: tanto il loro stato partecipa e sta ne’ confini del 
moto . Per la mossa trovo celebratissima e da Cal- 
listrato e da’ Poeti dell’Antologia la Baccante di Sco- 
pa *. Fece anco tre statue, che Pausania chiama Epo - 
toc , ’liupov , no^ov , ciascuna di un carattere analogo 
alla passione rappresentata ; ciò che indica in lui la 
espressione assai ragionata * . Se la sua Venere che 
fu nel tempio di Bruto superò quella di Prassitele, 
come afferma Plinio, non tanto sarà stato per la bel- 
lezza quanto per l’espressione. Tuttavia Plinio non 
gli ascrive invenzione veruna ; nè dà veruna idea del 
suo stile . Nella stessa maniera ha trattalo Prassitele, 
il cui tempo assegna alla io4 Olimpiade. Ciò è dif- 
ficile a persuadersi , benché si creda che quell’ i sto- 
rico abbia ripetute le sue epoche da’ grandi avveni- 
menti della Grecia, non dalla età degli artefici 5 . 
Certo è ch’entrambi lavorarono secondo Vitruvio nel 
celebre Mauseleo di Caria Comunque siasi, il lo- 


1 Lib. vi, cap. 3. 

a Paus. Lib. i, p. 81 . 

3 Vcggasi ciò che ingegnosamente ha scritto in questa materia 
il Sig. Heyne Bibliotecario e Professore di Gottinga, e il compen- 
dio che fa delie sue ossenrar/ioui il Sig. abate Fea nelle note a W. L. 
x. c. 3. L’ entrare in tali quistioni non sarebbe opera di sì piccolo 
compendio coro’ è il presente . 

4 Prooem. lib. wi. 
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ro stile era assai simile 5 giacché non si poteva in Ro- 
ma decidere se la favola di Niobe , eh era nel tempio 
d’ Apollo Sosiano , fosse dell’ uno o dell altro de duo 
scultori *. E pur v’ erano in quella cittì» molte opere 
certe dj questo e di quello; onde ravvisare le lor ma- 
niere. se fossero state differenti notabilmente. (Quin- 
di si potrà congetturare dello stile dell uno da ciò 
che sappiamo dell altro . 

XIII Prassitele si accostò al vero , se crediamo a 
Quintiliano * ; però senza dar nello scoglio de’ natu- 
ralisti , cb’è d imitarlo senza scelta. Anzi le sue ope- 
re eran bellissime per consenso comune degli scrit- 
tori; piene di espressione s , piene di movenza e 
par che il suo talento prevalesse nel delicato ; tro- 
vandosi cosi lodata la sua Diana, e il suo Bacco, 
« i due Cupidi, eie due Veneri uguagliate al cielo * * 3 4 5 . 

XIV Insieme con lui fiori Eufranore scultore e 
pittore ; <Jd cui disegno in pittura parlando Plinio , 
dice che costumò di far grandi gli articoli e le Le- 


* Scopre laus cu/n his ( Praxitelc et Ccphissodoro ej us / ìlio ) 

c ertut Pai' haesitatio est in tempio /. tpyllinis Sosia ni A io- 

òem cum liberis morientem Scopas an Prosatele» Jccevit. PI. T . 
xxxvi, c. 5 . 

•x XII , io. 

3 Diod. Sic. eclog. , T. n. p. 88$. xarapi^a; a rat: 

Xòlvots Coyote TOC T l}f rfiU)t13Ì 

4 Antli. L. IV , cap. 3. 

5 V. Juu. vtrb. Praxit. 
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s te , e i corpi a proporzione troppo svelti ; orni' egli 
jpou è lodato in tal genere dall Isterico . Non sap- 
piamo se tal disegno trasferì anche alla statuaria; ma 
è verisimile 

XV Lisippo che fiori cinquant’ anni appresso , fu 
il primo a partirsi con lode dalle antiche proporzio- 
ni ; cangiò le stature quadrate ; e col figurare i cor- 
pi più svelti e le teste più piccole che non si era 
fatto innanzi, diede alle statue certa apparenza di 
altezza superiore a quella che avevano, nel modo che 
gli uomini svelti compariscono più alti eh’ essi non 
sono. NV capelli assai diligente, e nelle altre cose 
anche mentirne sempre arguto, sempre ingegnoso, 
tenne uno de’ primi posti fra gl* imitatori della scel- 
ta natura , e fra i miglioratori dell’ arte Eupom- 
po lo mise per questa via, quando richiesto da lui 
qual maestro dovesse seguitare , gli additò la mol- 
titudine parendogli forse clic farle studiata nel- 


I PI. XXXV. io . 

a Stai mirine arti plurimum traditur contulisse caputimi ex- 
p ri me ndo , capita minora J adendo quatti antiqui, corpora gra- 
vi fiora siccioruque per qtiac proceritas signorum tna\or ridetur . 
\on ì uibet latinum nomea si mmetria quarti diligentissime custo- 
di idi nora iniactaque rat ione quadrutas reti-rum staturas pei'* 
mutando', rulgnquc di ce bui ab illis factos qtialcs essati homi - 
ai.'*, a se quales rìderentur esse. Pi oprine hu)us vide.ntur esse 
urgutiae operata custodirne in tninitnis quoque rebus. Plin. 

XUIV, ò. 

'& de. de et. Orai. cup. 86 . Forse da tale studio derivò il 
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le opere de’ più antichi potesse traviarlo a una so- 
verchia cura del bello ideale. Adunque studiò que- 
sto libro principalmente: ma per saperlo leggere con 
criterio, meditò assai il Doriforo , o sia Portalaneia 
di Policleto ; statua lodatissima per simmetria e in- 
gegnosa, perchè in una età fanciullesca face» traspi- 
rare uno spirito innanzi tempo virile 

XVI Demetrio , che non osservò se non la molti- 
tudine , rimase un naturalista \ Gli altri che lavo- 
rarono in Grecia e in Roma dopo che Ja scultura 
giunse a quest’ apice , imi tarono i precedenti ; non 
inventarono molto per se medesimi *. Quindi ecect- 


grande spirito che nelle sue statue loda Properzio , caratterizzando- 
lc coll’ epiteto animosa si gnu Lib. ut. elcg. 8. 

i. Ad v tritale m Lysippum et Praxitelcm accessi sse opti me uj • 
firmarli : nata De metri ni tanqutim nirnius in ea repre.li e ndiiur et 
fuit similitudinis quam pulchriludinit amuntior. Quint loc . cit* 

2 Plin. loc. cit. 0 

3 Circa a’ tempi di Alessandro la scultura giunse alla maggior 

perfezione; e vi contribuì , secondo Mengs ( T. I. p. i83. ) , I» 
grazia che nella pittura iuliodusse Apelie : questa sola era la 

dote in cui potea crescere . Cosi quel secolo nell’ mia e nel* 
l'altra facoltà fu , come in questi ultimi tempi , il secolo di Leo- 
ne . Le statue di prima bellezza , e di gusto comunemente 
non si ascrivono nd altra epoca . Cagione di tanta belle*' a lu la 
copia de’ grandi originali fino a quel tempo prodotti, e il giudi- 
dizio degli artefici in profittarne. La .somma della statuaria par 
che fosse scerrc il meglio da tanti prototipi , verbigrazia caput 
Mironis , brachiti Pruxitelis , peci us Policlcti , che troviam lo- 
dati dall’ Autore ad fiere Uni um (I*. iv. cnp. fi ): anzi da cia- 
scuna opera scerrc quella parte inetti ciascuno avea vinto se stesso. 
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lo gli scrittori che assegnano a ogni statua il sito au- 
tore, negli ahri da Varrone fino ad Aurelio Vittore 
e più oltre, noi troviamo sempre decantati e ripe— 
luti otto o dieci nomi. Gl i cene , Agaia, Apollonio e 
gir altri, de’ quali ammiriamo i lavori tuttavia esi- 
stenti , diedero all’ arte nuove opere , non nuove ma- 
niere; onde la storia o poc^ ne favella, o ne tacer. 

Ed' eccovi , o cortese lettore , quasi in un quadro 
ciò che abbiamo da’Latini , e da’Greei circa il merito 
de’ Capi scuola nell’antica statuaria. Nulla ho alterato 
scrivendone, perchè non son prevenuto.il» favore di 
vermi sistema . Nulla ho ideato, perehè il bello idea- 
le alletta nelle statue, raa disgusta negli scrittori» 
Eccovi ora qual mi sembri I* applicatone più vera 
de’ principi e delle notizie precedenti. 

XV II Trovandosi greche statue con proporzioni 
assai svelte, com r è gran parte di quelle che ci ri- 
mangono, non le stimeremo anteriori a Lisippo ; e 
cosi le altre ovÉ> osserviamo diligenza squisita nei 
capelli, wf nervi , ne T muscoli, non le assegneremo ad 
epoca più lontana di Pitagora ; nè quelle che tenga- 
no fermo l’uno de’ predi e 1’ altro sospeso diremo più 
antiche di Pollcleto ; nè quelle ove veggasi gran bel- 


Cbèf Lue inno propone cinque statue al suo artefice j e vuoi 
thè- imiti- dall* A ma zone di 'Fi dia il collo e 1* gote , dalia Sosandra 
Calumi tic rt sorriso e il vestito , e cosi le altre doti mi- 
dalle «re rimanenti di Prassitele, di Aitamene e dà 
is tesso £ citi dial. de Ima gì mi un 
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tk o gran sublime crederemo noi lavorate innanzi l’e- 
tà di Fidia; tutto questo è si certo, co m* è certo che 
niuna invenzione può precedere il suo inventore. 

XVIII. Per opposi to se in una statua manchi al- 
cuna di tali perfezioni , non potremo assicurare , che 
dia sia anteriore a chi trovò quella perfezione . Po- 
tè 1’ artefice essere un debole imitatore de’ migliori 
esemplari, cosa che i critici più intelligenti spesso 
notano nelle statue; sia ciò per elezione, o sia per 
certa forza d J indole e di natura che secreta mente 
guida come la penna di chi scrive , cosi lo scarpel- 
lo, e il pennello di chi opera in belle arti a far quasi 

Hi 

un ritratto del suo animo e del suo costume . Così 
Canaco nella Olimpiade 95 lavorò quasi alla etni- 
sca e nella 120 Euticrate figlio e scolare di Lisippo 
volle anteporre alla eleganza del Padre 1’ austerità 
dei precedenti maestri ' . Potò in qualche luogo 
esser meno rapido il progresso della imitazione > 
e durare a' tempi di Prassitele il gusto di Miro- 
ne : così in Urbino stesso poco innanzi la nascila di 
ftafaello fu dipinto l’oratorio di S. Giovanni da due 
pittori Settempedani sul gusto di Giotto. Potè in 
secoli più illuminati farsi copia d’idoli antichi collo 
stesso disegno e vestitura : così nel gabinetto setti- 
mo è incisa una Speranza di stil quasi etrusco sa- 


I Cic. de Cl. Ora*. 

a Plin. xxxiv. 8. Is constantiam potìus Patris quatti elegartm 
Cicun uetnulalus , austero nuiluit genere quam inclinilo piacere. 


pra il cippo di Elpide, morta, per quanto mostra- 
no i caratteri, in secolo assai migliore. 

XIX. Oltre il lume che danno gli Autori da me 
raccolti , può giovare la ispezione del marmo. Il pa- 
rio fu usato in Grecia lin dal principio delle Olim- 
piadi 1 , e prese la maggiore celebrità da , Prassitele 
c da Scopa : anzi molti greci e italiani loro imitato- 
ri lo usarono ( può credersi ) in Roma stessa , seb- 
ben tardi; ma il marmo di Luni o sia di Carrara,! 
candido più del Pario non potè essere adoperato da» 
que’ luminari dell’ arte ,* giacché scoperto poco innan- 
zi i tempi di Plinio *. Quindi l’Apollo Vaticano 

riconosciuto in questi ultimi tempi per marmo greco 

« 

può esser lavorato in Grecia ; la nostra Niobe e gran 
parte de' suoi figlioli, e cosi il maggior numero del- 
le statue di questo e degli altri Musei essendo di„ 
quel marmo Luneose, o italiano almeno, dee creder- 
si fatto in Italia. Lo stesso può supporsi di certi 
marmi non ben cogniti, ma diversi da’ Greci . * 

XX. Le riflessioni dedotte dall indole e dal costu- 
me di una età o di una nazione posson giovare a 
spiegare meglio o ad abbellire un sistema , e a dar- 
gli aspetto di filosofico ; qualora però siati fondate 
su la storia delle arti, o sul fatto; ma senza tal 
base elle hanno ben poco peso . Il fiero F il terribi- 


I Plin. xxxvi. 5. 

a V. Wink. T. i. p. 337. e la nota dell* erudit. Abate Fea. 
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le di Michelangelo fio*! forse tra le fazioni de’ Guel- 
fi, o a lato all’aspro cantar di Dante? Anzi esso si 
elevò in mezzo a una legislazione, che già emen- 
dava la passata inumanità, fra i poemi di Ariosto, 
e fra 1’ egloghe di Sannazaro . 

XXL Congetture più sode son quelle che si ap- 
poggiano su la natura dello spirito umano; che nel- 
1’ esercizio delle belle arti tiene ordinariamente lo 
stesso corso , come nota il Cav. Mengs in più luo- 
ghi della sua ope»a ' Comincia da rozzo ; e quan- 
do vuol emendarlo »' ingegna di ritrarre puntualmen- 
te ogni parte del corpo umano, ogni soggetto della 
natura : così procede al naturale e al minuto . Passa 
quindi a correggere la natura stessa , e crea il bello 
ideale con fare scelta del meglio ; ritenendo più o 
meno di quella secchezza secoudoehè più o meno 
si avanza . Arriva così al perfetto , cioè a figurare 
ogni parte con verità, con isceltezza, con carattere 
e con armonia . Trovato 1’ ottimo cerca il facile : si 
forma certe regole di pratica fondate in buoni esem- 
plari ; e tenendo queste nelle cose essenziali , abban- 
dona le altre a una disinvolta negligenza : del qual 
carattere sono molle delle celebri statue che ci ri- 
mangono . Cercando di superare tal gusto fa uno 
stile più .diligente ; che accompagnato dalla scelta è 
lodevole come in lisippo, scompagnato da essa è 
biasimevole come in Demetrio. Questo corso ha te- 


i V. T. n. pag. 23 
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mito la pittura io Italia , e la scultura in Grecia. 
Dopo il rozzo di Dedalo *, e il minuto simile all* e- 
trusco * , andò procedendo verso il perfetto in Cala- 


1 Sarebbe ormai tempo di stabilire qual posto aver debba scila 
Moria r antichissimo scultore Dedalo e quale nella favola, giacché 
più indisi danno gli storici del noma di Dedalee dato ad alcune statue 
anteriori all’ epoca per lo più assegnata a questo scultore ( Pau- 
san. lib. ix, c. tu, p. 716, lin. 17 sq.) . Alcuni scrittori con- 
ciliarono la varieté dell’ epoche notando più scultori di questo no- 
me (Ved. Wiakelmann Stor. delle Arti 1 . vi. c. 1. paragr. 5 . e not. 
2. ) confondendo forse ancora col vero il supposto. 

Le singolarità che ai narrano ( per esempio che le sue statue 
avevano in sequalche cosa di divino, e che si movevano , Fea noL 
in Winkemann Stor. delle arti, l. iv . c. 1. paragr. 8.) mentre di 
altri scultori si é detto lo stesso, debbono impegnarci a fare delle 
ricerche sullo stato delle arti de* tempi a Dedalo assegnati. Le fe- 
ste decretate in di lui onore, ( Di cacar eh. Geogr. p. 168. ) e 
le status ad esso erette nei Tempi in comune coi numi ( Dio- 
dor. Sic., 1 . 1, in fin. ) lo fecero anche inserire nelle favole. Da- 
vasi peraltro il some di Dedalee anche alle statue di una re- 
mota antichità ; e ai dicevano scolari di Dedalo coloro che per an- 
tichità non ci avevano trasmessa la memoria dei loro maestri. 

( Heine Opusc. Acad. Tom. v. p. 3 g 8 ) . Dunque il rozzo di De- 
dalo, come il Lanzi si esprime , si dovrà intendere delle piu an- 
tiche arti greche . L' Editore . 

2 Ma le opere degli Etruschi ebbero tutte questo minuto? Parlo di 
quelle che non mostrano in conto alcuuo la pretenzione d’imitare le ar- 
ti rimodernate in Grecia, del qual carattere mi sembra poter dichiarare 
i seguenti. Il soldato Maffciano che ho posto alla prima tav. Le fi- 
gure della pietra sepolcrale ch’esiste all’ Antella, spettante al 
cult. sig. Peruzzi ( Mommi, ctr. scr. vi tavv. G, D, E. ) I bassi- 
rii: della colonnetta Perugina di cui si trova un saggio alla Tav: 
IV. ( Monurn. ctr. ser. vi, tav. Za ) . La gemma Slosciana della 
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ujidc e in Mirone, e si perfezionò in Fidia, o piutto- 
sto in Policleto . Lo stil facile par che fiorisse ai 
tempi di Prassitele specialmente ; e ne di indizio la 
sua Venere che non è molto studiata nel panno, o 
negli altri accessorii: e la Niobe stessa creduta fon- 
datamente invenzione sua , il cui panneggiamento 
per osservazione di Mengs , è piuttosto trascurato . 
Succedette Lisippo : ma che fec’ egli ? Non si parti 
affatto da quel far disinvolto; nè tornò alla severità 
di Policleto: aggiunse solo qualche maggior finitezza 
ne’ capelli, e ornamenti; per cui forse Ovidio gli dà 
il titolo di operoso ', e secondo alcuni qualche mag- 
gior grazia di eontornì . 

XXII Da quanto è detto finora risulta la impos- 
sibilità di congetturare su gli autori di quelle sta- 
tue die non han nome. Gli antichi avendo super- 
stiti molte loro opere vi acquistavano quella peri- 
zia, che Dionisio loda negli artisti suoi coutempo- 


Tav. v. Il vaso d'argento della R. Ga Iter fa dì Firenze (Monum. etr. 
ser. in Tavv. xix , xx) . Lo specchio mistico modernamente trovato 
in Grosseto , e che sarà d* me pubblicato ( Monum. etr. ser. 11 ) . J 
bronzi perugini ritrovati insieme col famoso carro etrusco (Ivi ser. in 
tsv. vii , vni , xvi, xvi ti ] ed altri monumenti di simile manie- 
ra che si troveranno nell’opera dei Monumenti Etruschi. Se pon- 
deratamente si osservano si vedranno anzi spogliati di quel tritu- 
me die accompagni* Io stil’ eginetico anche nei buoni tempi 
dell’ arte , come si può riscontrare nel saggio che io ne d» alla • 
ser. tu, Tav. »x dei Monum. etp. , e in quest' opuscolo alti Tac. 
ivi. // Editore . 

» De Arte amati di tu. 15. 
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ranei ' ; e che Stazio riconosceva nel suo Giulio 
Vindice Noi possiamo saperne tanto , quanto si 
estendono le poche notizie istoriche , e le congettu- 
re su’ progressi dell’ arte addotte di sopra . Accade 
a noi ciò che avverrebbe a’ nostri posteri dopo 
mollissimi anni , se trovassero delle pareti dipinte 
in diversi stili ; e rimanesse loro non più che qual- 
che frammento di Fresnoy o di Algarotti , o di 
Mengs su la pittura italiana, e sul carattere di Ra- 
faello , di Paolo, di Guercino , di Guido. Essi non 
potrebbono darle sicuramente per originali piutto- 
sto che per copie $ anzi nemmeno per invenzioni di 
que ? grandi uomini piuttosto che per imitazioni : 
solo potrebbon dire, che questa è di gusto rafaelJe- 
sco , verbigrazia , quella di paolesco . E noi simil- 
mente , ma con timidità sempre potremo sospettare 
circa le statue; non mai decidere. Della maniera 
greca antica son certamente in Galleria ", un Escu- 

i De Dinareh. iiuìicium T. il. pag . i5. Questo gTan critica 
divisò le due maniere onde si arriva a discernere le copie da- 
gli originali: Runa è naturale , djc’cgli, formata dal molto eser- 
cizio; e questa non può insegnarsi co' precett i : 1* altra può in- 
segnarsi , e consiste in osservare che negli originali risiede una 
certa naturai grazia avrò ?vr,f %ixpt{ , nelle copie un non so che 
di affettato ovx ex ?v(ret»( 

3 Sylv. iv. de Hercuie Epitrapetio. 

3 Al medesimo tempo ai può riferire la testa di Socrate nel set- 
timo Gabinetto. Saria un indovinare l’assegnarla a Ctcsila o alla sua 
scuola, che fu sì vicina all* età di quel Filosofo, Solo può asserirsi 
che non vi è in Roma altro ritratto di lui di maniera sì antica , . 
nè d’ idea sì grave e degna di così grand’ ani ma. 
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lapio in marmo, e la Minerva in bronzo: il piegar 
del pallio è lo stesso; e specialmente in Minerva ve- 
desi alcun poco di secco e di rigido , un po’ di roz- 
zo ne’capelli ’, e precisamente come uella creduta Ve- 
stale de Princ. Giustiniani, gran diligenza nell'or- 
nato, ne’ piedi, e specialmente nella testa; ma niu- 
na espressione: il gusto di Mirane non dovea essere 
assai diverso . Il Discobolo collocato nel Gab. V, pai* 
copia dì quello di Mirone quanto all’ atteggiamento 


i La Minerva in bromo che qui dal Lanzi si cita esistente in 
Galleria di Firenze è certamente quella medesima già da lui ram- 
mentata alla pag. 36. dove alla nota (2) ne aggiunsi il disegno 
che ora di nuovo addito alla Tav. vi n. I . È però da av- 
vertire che questa celebre statua è data là per un esempio delle 
opere etnische della terza epoca , e di un tempo coevo all’ Arrin- 
gatore , quà per un esempio dell* arte non altrimenti etnisca ma 
greca antica . Ciò non si dee condannare in tutto come sbaglio del- 
1* autore , mentre io trovo notalo in altra di lui opera , che seb- 
bene quella statua sia stata tvovata in Arezzo , pure non è da poter- 
si ascrivere ad invenzione degli Etruschi , ma soltanto ammirar- 
la come una bella copia di antica statua greca già nota ; e forse 
anche per più repliche ( Monum. ctrusch. ser. ut p. 189, e ser. 
v. p. 11 ). Son peraltro assai giuste le di lui riflessioni , che in 
quanto allo stile considerata come opera greca si debbe ammet- 
tere tra le più antiche delle opere degne d* ammirazione . Io ne 
pongo il disegno accanto a quello di una Niobe al mini. 2 della 
stessa tav., dopo la quale pongo altresì al num 3 quello di una statua 
eseguita nella decadenza dell’arte, non senza pretensione di opera 
da lodarsi, onde così abbia Io spettatore sottocchio un lieve sag- 
gio dei tre gradi a noi noti delle arti antiche , cioè del primo 
sviluppo del buono stile, della sua elevazione, e della sua deca- 
denza. L'Editore , 
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ma lo stile de’ capelli (se non in questo che ha te*’ 
sta rapportata , io quello almeno de’ March. Massi-, 
mi) è rimodernato; ciò io credo fatto più volte da-> 
gli scultori . Copiavano essi i più antichi f'ma non 
potevano facilmente prescindere da qualche tratto 
del proprio stile. Il Genio, o altro che siasi, in bron- 
zo è cosi ben quadrato ed armonizzalo in ogni sua 
parte 5 che bravi artefici lo han creduto un perfetto 
modello di proporzione ; e per questa ragione non si 
penerebbe a crederlo disegnalo ad imitazione di quel 
-severo, e quasi legislativo stile di Policleto La 
famiglia di Niobe è opera di vari tempi , e di va- 
rie inani *. Di Prassitele è Niobe ’ stessa, o piutto- 
sto T originale, onde questa fu copiata: almeno la 
testa di lei e quella della Veuere Gnidia molto si 
rassomigliano come diciamo a suo luogo. Lo stesso 
giudizio può formarsi delle altre statue migliori del 
gruppo , e specialmente di quelle che trovansi più 
replicate; qual è il morto giovane e l’iracondo. Lo 
stesso dico dell Apollo Sauroctono, che viene pur 
da Prassitele, e della Ninfa che verìsiinilmente viene 

i Q.mìsI’ artefice lavorò ancora Herculem qui lìomae est Antae - 
uin a terra sustincntr/n ( Plio. xxxiv. 8.). Il gruppo che vetlcsi nel 
R. Palazzo de* Pitti , simile al quale non so eh’ esista in Roma nè 
altrove, potrrhb’csscrOe copia , benché «li artefice mediocre. 

a Di ipicsta serie di Statue reco il saggio di una sola di esse al- 
la Tav. vi ouiii. a. per chi voglia sott’ occhio paragonarlo co’ vari 
monumenti etruschi esibiti. Le altre sou già note per 1* erudita 
illusi razione del eh. Zannoni. L’ Editore . 

3 Mengt, Leti, a Wonsig. Fabroui, Tom. u., pag. c aC. 
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da Scopa , come notiamo nel capo seeondo della de- 
scrizione. La testa dell’ Apollino e della Venere, che 
eon la lor picciolezza tanto cooperano a sveltirne i 
corpi, posson darci idea delle proporzioni di Lisippo; 
ma più di essi il Gladiatore Borghesiano *. 

CAPITOLO IV 

? 

DELLA SCUOLA GRECA IN ROMA 


• 

I Quali vicende avesse in Roma la scultura dopo 
che vinta la Grecia, il Cor degli arteCci si condus- 
se alla Capitale, si può vedere ne’ bassirilievi di Au- 
gusto, di Germanico, e de’ più bassi tempi , che citia- 
mo a’ lor luoghi, e in alcune statue; ma specialmen- 
te nella bella serie de’Cesari. Ella incomincia da Giulio, 
e continuando fino a Gallieno , e stendendosi più 
oltre ancora, fa vedere Io stato, i progressi, la de- 
cadenza della scultura per lo spazio di tre secoli iu 

l La testa di Alessandro Magno eh’ è nel Gabinetto settimo si 

tiene da moltissimi professori per la più raaravigliosa eh' esista; 

% 

ond* è che se ne veggono Unte copie in gemme intagliate . £ cer- 
to che Lisippo fecit Alexandnun M. multis operibus a puerilia 
tìus orsus. Plin. xxxtv. 8. Se vi è rimasa fra tante qualche testa 
di Alessandro che venga da Lisippo, dovrehh’ es*er questa. L’Èr- 
cole de’ Pitti che ha soscritto AYIIIHIOT EPrOJf può essere li- 
na copia di qualche suo Ercole in bronzo , da cui sia stata fedel- 
mente copiata la inscrizione, come veggianio talvolta nelle pittu- 
re. I caratteri sono antichi j la proporzione della testa col corpo 
e quella che introdusse Lisippo; se non che vi è nella esecuzione 
il ternvnato , e il liscio dei tempi posteriori ( Mengs,T. u , p. 2 $). 
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circa. Questo è il grande utile, che vi trovane 1 
dilettanti delle belle Arti ; per cui non ai saziano di 
esaminare minutamente ogni busto, e di notare qua- 
le stile sotto ogni Cesare fosse in moda. Cosi ven- 
gono a poco a poco acquistandosi una perizia , che 
scuopre loro a qual epoca probabilmente sia da ri* 
durre ogni scultura simile ) non altramente che un 
Paleografo perito può di ogni pergamena e di ogni 
codice verisimilinente congetturare a qual età si 
appartenga . Io so che regola non può darsi eosì 
generale , che si confaccia a ogni tempo , e molto 
meno a ogni luogo ; veggendo noi e ne' medaglioni 
degli Augusti e nelle lor teste, che in tempi anco- 
ra infelici per le arti del disegno fiorirono bravi ar- 
tefici ; e viceversa . Anzi in una medaglia stessa , 
ci>m’ è in quella di C. e L. Cesari, il rovescio sarà 
di cattivo stile , la testa di buono . Ma in ogni secolo 
tuttavia notasi un gusto dominante come nello scri- 
vere , cosi nello scolpire, che comunemente ha in- 
fluito ne’ lavori di quella età . 

II Sotto i primi Cesari , non ostante alcun poco 
di durezza che vi nota Mengs 1 , comparisce una 
continuazione del greco stile, che manifestasi nella 
quadratura delle forine e in un certo tocco non ri- 
cercato , anzi talvolta abbozzato solamente $ ma pie- 
no di fierezza, di forza, di verità. Un tale stile non 
ostenta finezza ne’ capelli , ma grande arte nelle mas- 


* Tom. i 


, p. 190 . 
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se; non iscolpisce la pupilla negli occhi, ma gli fa 
grandi, e vi atteggia un guardo che impone; non 
tratteggia’ molto il sembiante , ma vi rinserra una 
espressione sì viva, sì parlante , sì caratteristica, che 
scuopre 1* indole del soggetto quale la descriverebbe 
un istorico in due parole. In questa serie medesima 
vi ha due teste giovanili di Augusto, che paiono re- 
spirare la fierezza del suo Triumvirato , e de primi 
anni dell' impero ; ove la terza testa , e la statua che 
lo rappresenta in età virile è la effigie 'della mode- 
razione e della umanità de’ suoi anni seguenti. Ri- 
scontrerete in Agrippa il gran pensatore, e 1* uomo 
imperterrito come nell’ affrontare un nimico , così uel 
consigliare un Monarca : in Livia noterete uno spi- 
rito lusinghiero , in Giulia un brio che tiene della 
impudenza: veduto Caligola non penerete a credere 
ch’egli consultasse lo specchio per parere più che 
non era, torvo e minaccioso *: leggerete in Claudio 
la stupidezza : Nerone fanciullo , e Nerone adulto 
vi parran degni delle lodi che dannosi al docile al- 
lievo di Seneca, e de’ viluperj che riscuote l’ esecra- 
bile uccisor di Agrippina. 

Questa perfezione di ritrarre , e di scolpire venne 
scemando a misura che scemarono in Roma le cotri- 
nrssioni de’ ritratti frequentissime a tempi di repub- 
blica ; ma scarse a tempi di Plinio Tre ragioni , 


i S' et. in Cajo . 
a Lib. «iv, cap. a 
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pare a me, v’influirono. La prima è perchè Tiberio 
e Claudio ' ristrinsero a pochi il privilegio di avere 
la statua in pubblico. La seconda perchè il governo di 
vari Principi poco amanti delle arti * , e sospettosi di 
ogni merito avea rese pericolose tali onoranze : la ter- 
sa perchè i) genio del popolo romano dall’ antica ge 
uerosilà tralignato era alla inerzia ; e col merito di 
aver ritratti avea perduta la maestria di formarli. Ec- 
eone il lamento di Plinio : artes desidia perdidit : et 
quoniatn ammonirti imagines non sunt , negli gun- 
tur edam corporum. Con buona pace però di Plinio, 
le arti a’ suoi tempi produssero opere eccellenti. Al- 
cune statue e teste de’ Flavj gareggiano con quelle di 
Augusto, e nel regno susseguente si migliora sempre. 
Uno de’ Traiani medicei porta quasi impresso nel 
volto l’elogio di ottimo Principe , che gli diede il suo 
secolo, e la posterità ha confermato a quel Sovrano. 

Ili 11 Regno di Adriano fa epoca celia statuaria per 
un nuovo gusto, che alcuni chiaman Romano; ed è 
finito, faticato, e per dir così arguto, più di quello 
de’ primi Cesari \ I capelli son più lavorati col tra- 
pano, e più sfilati ; gli assetti delle donne più gai ; le 
ciglia sou rilevate , le pupille segnate coti profondo 
solco , costume quanto raro prima di Adriano , tan- 


1 V. Dion. L. ix. p. CSi . Svet. in Cajo cap. 124, et Grcm. 
ibtd. 

2 V. Cav. Tirata, JStor. della Leti. Ital., T. 11 , p. 212 

3 Nelle statue del miglior gusto come nel Laoconte e nella Ve- 
nere e notabile il modo del lavoro del marmo , lasciato di scar- 

« * 


to frequente dopo di lui \ Tuttavia in Unta diligen- 
za non si arriva d’ ordinario alla espressione di una 
volta ; le fisonomie son più marcale , ma le indoli son 
meno scoperte. Pare che la scoltura perdesse allo» 
molto di quel sublime , che avea appreso da’ Greci. 
Esso rassomigliava il sublime de prosatori e de' poe- 
ti , che sprezza il liscio d’ una ricercata eloquenza, e 
tuttavia con pochi tratti colpisce l’ animo, lo solleva 
sopra se stesso , gli fa comprendere più che uon di- 
ce . Lo stile che s’ introdusse sotto Adriano è più 
florido , ma comunemente raen grande > ed ha i suoi 
ammiratori nel modo stesso , che alcuni preferisco- 
no Plinio a Cicerone, Velleio a. Livio. Esso, conti- 
nua sotto gli Antonini , ma va decadendo sensibilmente 
nel regno loro , c più ancora sotto Severo , e i suoi 
posteri ; quantunque di Caracalla si veggano teste mi 
rabili; com’è la farnesiana in Roma • 

IV Circa a’ tempi di Alessandro Severo comincia 
una nuova maniera, che tira al rozzo ; il cui carat. 
tere io ripongo in certi solchi profondi nella fronte 
e nel viso i ne’ capelli e nelle barbe accennate con 
lunghe linee; nelle. pupille più incavate; e generai- 


pello specialmente nelle carni senz' apparecchio di raspa, di po- 
mice, nò di pulimento. Il Cav. Mengs congettura che ciò s’ in- 
troducesse dopo i tempi di Alessandro , e durasse fino ad Adriano, 
nel cui secolo si lavorò di un gusto ricercato , assai terminato e 
liscio . Tom. H , p. . 

1 Wink. Lettere Tom. iti, p. fa’) . * 

2 Ora iu Napoli. L' Editore . 
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mente ne’ contorni disegnati con forza più di mano 
che ili sapere: in oltre i volti femminili e fanciul- 
leschi han del secco, e del languido ; le Gsonomie 
son meno decise ; e come nelle medaglie così nei 
marmi, spesso una faccia si confonde coll'altra; e 
si dubita per esempio se quello sia uu Treboniano 
o un Filippo. A questo decadimento cooperarono 
ancora le continue rivoluzioni dello stato . ( prin- 

cipi non erano allora diuturni ; la loro elevazione 
era come un funesto presagio di Jor caduta . Ma 
appena proclamato un Augusto , il mondo Romano 
dovea esser pieno de’ suoi ritratti . Toglievasi quello 
dell’ antecessore da’ luoghi pubblici; sostìtuivasi quel- 
lo del successore : così ogni città manifestava in 
suo linguaggio a qual Sovrano ubbidisse . Ho vedu- 
to delle statue e de’ busti senza testa con un inca- 
vo al di sopra . In esso collocavasi a mano a mano 
il ritratto o sia la testa del regnante . Chi può sup- 
porre che opere lavorate quà e là da scarpelli e 
con esemplari diversi , e spesso anche in poco tem- 
po , si potessero condurre con esattezza? lo credo 
sicuramente che no : c son persuaso , che trattan- 
dosi di questa epoca , e talora delle antecedenti , 
molte teste che ne’ musei passano per incognite , ap- 
partengano ad Imperadori conosciutissimi ; e che nel 
riscontro di tali Gsonomie deggia osservarsi piutto- 
sto T insieme di un viso, che esaminare minuta- 
mente parte per parie , come vorrebbero alcuni . Nè 

già mancano a questi tempi statue non che busti , di 

» 
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molto pregio, ma credesi che quegli artefici copiassero 
allora da’ più antichi, e quindi ne veggiarno talora 
statue bellissime ; ma con qualche difetto in ciò 
che il copiatore ha aggiunto di suo 5 come notiamo 
di Pupieno nel cap. terzo . In qual maniera tornas- 
se Parte alla barbarie si può vedere nella Musa di 
Àlticiano ' e nel bassorilievo del settimo Gabinet- 
to alla classe quinta. E tanto basti per coloro che 
in questo museo vorrann’ osservare con qualche me- 
todo i vari stili e le diverse epoche dell antica 
scultura. 


1 La iscrizione che questa statua porta nella sua base ne mani- 
festa l’esecuzione indubitatamente dei tempi bassi, e probabil- 
mente del sesto secolo (Gori, Mus. Florent. Statune, Tom. ni, Tab. 
xvm , p. uà, u3) cui si adatta lo stile che mostrasi già decaduto dal- 
la primitiva bellezza , -grazia , semplicità , ed espressione , quan- 
tunque l’artefice abbiavi posta la pretensione di volere esegui- 
re cosa non ordinaria . L’ osservatore potrà convincersene ve- 
dendola al nuiu. 3 della Tav. vi , dove ne farà paragone con una 
statua reputatissiina dei buoni tempi delle arti antiche, da me posta 
al num. a. della Tavola stessa, e che ho tratta dal gruppo delle 
Niobi. Avrà parimente un esempio della più antica buona scultura 
nella statua della Paliade al num. i della Tav. stessa, e della quale 
statua è stato ragionato altrove alla pag. 67 , come anche di questa 
qui accennata a pag. 3G . Ma il più antico monumento dell’ arte 
greca eh’ io possa qui mostrare coi rami, sarà il famoso Policratc 
del Museo Nani, che l’osservatore troverà inciso alla Tav. vili, e 
rammentato alla pag. i3 • V Editore 
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IiroBnija Cav. Francesco «— Dichiarazione delle pitture di un 
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Relazione Officiale delle imprese fatte dalle armi volterrane 

nel littorale toscano. Livorno 1799 in 8°. 
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— - Descrizione dell* I. e R. palazzo Pitti. Firenze 1819 in 8* 

— — Opinione ragionata sulla situazione e forma della porta nel 
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83 

note e rami e di alcuni cenni storici della TÌU e delle ope- 
re del medesimo. 1824. 
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Firenze. 1834* 
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tive. in 8°. 
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